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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi osser-
vazioni, il processo verbale è approvato.

Congem

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori Lisi per giorni 3, Mazzoli per
giorni 3 e Scelba per giorni 4.

Non essendovi osservazioni, questi con.
gedi sono concessi.

Annunzio di elezione di Vice Presidente
della Giunta consultiva per il Mezzogiorno

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella sedut:a di stamane, la Giunta consul-
tiva per il Mezzogiorno, le isole e le aree
depresse del Centro-Nord ha eletto Vice
Pl'esidente il senatore Bardi.

Annunzio di elezione
di Segretario di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di stamane, la 4a Commissione
permanente (Difesa) ha eletto Segretario il
senatore Morandi.

Annunzio di approvazione di disegni di
legge da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di ieri, la 2a Commissione per-
manente (Giustizia e autorizzazioni a pro-

cedere) ha approvato il seguente disegno
di legge:

« Modifiche alla legge 3 febbraio 1963,
n. 69, in materia di trattamento dei giorna-
listi stranieri e di formazione dei collegi
giudicanti presso i Tribunali e le Corti di
appello)} (228).

Comunico inoltre che, nelle sedute di
sbamane, le Commissioni permanenti han-
no approvato i seguenti disegni di legge:

4" Commissione permanente (Difesa):

DARÈ ed altrì. ~ « Modifica all'articolo
152 della legge 12 novembre 1955, n. 1137,
e successive modifioazioni, concernenti lo
avanzamento degli ufficiali dell'Esercito ap-
partenenti al soppresso ruolo degli ufficia-
li mutilati e invalidi riassunti in servizio se-
dentario)} (232);

7a Commissione permanente (Lavori pub-

blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

« Inbegmzioni e modi,fiche alle leggi 30
dicembre 1959, n. 1236 e 6 gennaio 1963,
n. 13, sul trattamento giuridico ed econo-
mico degli assuntori dell' Azienda autonoma
delle r£errovie dello Stato)} (174-B);

« Concessione a favore dell'Ente acquedot-
ti siciliani di contributi straordinari per la
manutenzione degli aoquedotti comunali da
esso gestiti e per il funzionamento dei ser-
vizi dell'Ente medesimo» (350);

«Proroga del termine dell'articolo 1 del
decreto~legge 29 marzo 1966, n. 128, conver-
tito, con modificazioni, nella legge 26 mag-
gio 1966, n. 311, ooncernente l'efficacia dei
piani particolareggiati di esecuzione del
piano regolato re di Roma e della sua spiag-
gia nonchè l'applicazione di alcune nmme
in materia di espropriazione e di contributi
di miglioria, contenut,e nel regio decreto-
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legge 6 luglio 1931, n. 981, convertito con
modificazioni nella legge 24 marzo 1932, nu~
mero 355» (434).

AnnunlJio di releZlOne di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di stamane, la 4a Commissione
permanente (Difesa) non ha approvato i se-
guenti disegni di legge:

ABENANTEed altri. ~ « Modificazioni del~
l'articolo 8 della legge 19 maggio 1964, nu-
mero 345, concernente le scuole allievi ope~
rai delle Forze armate» (77);

SPIGAROLIed altri. ~ « Norme integrative

della legge 28 marzo 1968, n. 371, sul tratta-
mento in servizio, a domanda, degli uffi~
ciali di complemento dell'Eserdto, della
Marina e dell'Aemnautica» (338).

Seguito deUamscussione dei disegni di
legge: « Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziano 1969» (444) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati) e:
« Rendiconto genemle dell'Amministrazio-
ne dello Stato per l'esercizio finanziario
1967» (445) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge: « Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1969» e « Rendiconto
generale dell'Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1967 », già appro~
vati dalla Camera dei deputati.

È iscritto a parlare il senatore Anderlini.
Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I. Vorrei preliminarmen-
te, signor Presidente e onorevoli colleghi,
sgomberare il campo di alcune questioni mi-
nute, di secondaria importanza, per affron~
tare poi, nella seconda parte del mio inter~
vento, i problemi che mi sembrano invece
di maggior rilievo. In realtà tra quelle che
ho chiamato le questioni minute e quelle più

generali che affronterò successivamente esi~
ste un rapporto e vorrei ricordare a lei, si-
gnor Presidente, al ministro Reale ed al Se~
nato, che in sede di sa Commissione ho ten-
tato di tradurre in emendamenti precisi un
ordine del giorno votato nella 4a Commissio-
ne della nostra Assemblea (la Commissione
difesa). Nell'ordine del giorno cui faccio ri~
ferimento il senatore Albarello, insieme ad
altri colleghi, proponeva che venisse in qual~
che modo accolta la richiesta avanzata pub-
blicamente da Sua Santità Paolo VI perchè
1'1 per cento delle nostre spese militari fos-
se devoluto ad un fondo per gli aiuti ai Paesi
del Terzo Mondo.

Io mi sono sforzato di tradurre in una
serie di emendamenti, tecnicamente accetta~
bili, questo principio fondamentale. Si trat~
tava quindi di spostare una quindicina di
miliardi circa a favore di un fondo da isti~
tuire in una voce nuova nel cosiddetto fon~
do globale. Per trovare questi 15 miliardi
avrei potuto servirmi di moltissimi sistemi;
bastava dare una scorsa al rendiconto della
Corte dei conti per il bilancio 1967 e vedere
su quali capitoli eravamo rimasti assai in
arretrato rispetto alla spesa, e i 15 miliardi
erano facilmente reperibili.

Io volevo invece in qualche modo andare
alla riceI1ca di alcuni dei capitoli di bilancio
che potessero servire al Governo ed al Par-
lamento come segnalazione di fatti, di si~
tuazioni particolarmente incresciose sulle
quali bisognava in qualche modo fare at~
tenzione. Così ho pensato che i 15 miliardi
dovessero essere prelevati dal fondo a dispo-
sizione delle ferrovie in concessione. Si trat~
ta ~ e forse i colleghi lo sanno ~ di una
cifra cospicua, dell' ordine di molte decine
di miliardi, che lo Stato ogni anno spende
per le cosiddette ferrovie in concessione. A
mio giudizio è una spesa che, lungi dal cre~
scere come fa ogni anno, dovrebbe invece es~
sere ridotta non dico drasticamente ma per
lo meno in misura progressiva. Spesso si
tratta di un pozzo senza fondo, di quattrini
che lo Stato sperpera a vantaggio di vecchie
società rimaste legate in qualche modo al-
l'esercizio di queste vecchissime strutture
ferroviarie che ben poco apporto danno allo
sviluppo dell'economia nazionale.
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Il secondo capitolo sul quale io ritenevo
di dover fare un prelievo, sempre per rag~
giungere quei 15 miliardi di cui parlavamo,
è quello relativo al cosiddetto PIN (linee di
navigazione di preminente interesse nazio~
naIe). Forse non tutti i colleghi sanno che
lo Stato spende circa 90 miliardi all'anno,
una cifra non del tutto indifferente, per far
sì che alcune nostre navi possano continuare
a svolgere il lora servizio di linea. Io capisco
che si faccia ciò per le navi che solcano il
nostro Adriatico, per quelle che collegano
le due sponde di questo mare e soprattutto
per quelle che collegano le isole, Sicilia e
Sardegna, al continente: certo, nella situa~
zione attuale in cui si trova questo settore
dei trasporti, è chiaro che esso ha bisogno
di una sovvenzione statale. Ma la fetta più
grossa della sovvenzione, la parte più co~
spicua dei 90 miliardi, va alle grandi navi.
Forse i colleghi sanno che ogni volta che la
Raffaello, per esempio, o la Michelangelo at~
traversano l'Atlantico a pieno carico ~ il che
capita raramente ~ questo costa all'erario
statale molte centinaia di milioni.

Non che io volessi quindi annullare il fon~
do PIN. Io andavo in cerca di 15 modesti
miliardi da reperire in varie voci e volevo
dare un avvertimento al Governo, dire che
~ a mio parere ~ a sprechi di questo gene~
re bisogna in qualche modo mettere riparo.
Praticamente il contribuente italiano è chia~
mato a pagare cifre non indifferenti per per~
mettere alle vecchie signore americane che
sono arrivate sui 60~70 anni, cioè verso la
conclusione della loro vita, di farsi un bel
viaggio di 15 giorni, un mese attraverso
l'Atlantico, a spese, in buona parte, dell'era~
ria italiano.

Ma la cosa più importante non è tanto
questa: tant'è vero che io rinuncio a ripre~
sentare in Aula emendamenti in tal senso,
accontentandomi di appoggiare con il mio
voto l'ordine del giorno che il collega Alba~
rello illustrerà per suo conto e che risponde
ad una delle affermazioni solennemente fatte
in questi ultimi tempi da Paolo VI.

La cosa più interessante, invece, è stata,
signor Presidente, onorevole Ministro -delle
finanze, che per reperire questi due o tre
capitoli nel bilancio dello Stato c'è voluto

un lavoro di più di un'ora da parte di un
ex ministro delle finanze (non faccio nomi,
ma è un nostro collega), da parte del sotto~
scritto che è stato per 7, 8 mesi al Tesoro,
Sottosegretario insieme al ministro Colom-
bo, da parte di uno dei nostri migliori fun-
zionari, quello addetto alla Commissione fi-
nanze e tesoro; più di un'ora di lavoro, e non
eravamo nemmeno sicuri di aver trovato i
capitoli giusti. Cosicchè, il documento che
è alla nostra approvazione è praticamente
un crittogramma, cioè una di quelle cose
così imbrogliate e difficili a decifrarsi per cui
solo degli specialisti veramente preparati so~
no in grado di leggere e di capire il signifi~
cato degli stanziamenti, delle cifre, delle
formule. Io non vorrei esagerare, però non
dico l'onorevole Reale, che da poco si oc~
cupa di questa faccenda, ma neanche l'ono-
revole Colombo che pure è il Ministro del te~
sora che ha presentato questo documento
al Parlamento e che da almeno un quinquen~
nio è un po' al centro della vita economica
del Paese, neanche lui è in condizioni di leg~
gere e di capire bene tutti i particolari del
documento da lui presentato. Vorrei ricor~
dare che, quando ho avuto occasione di stare
anch'io sui banchi del Governo proprio co-
me Sottosegretario al tesoro accanto all' ono-
revole Colombo, il Parlamento approvò an-
che su nostra sollecitazione (io diedi il mio
modesto contributo) la legge Curti, che ten~
deva in parte a semplificare le strutture del
bilancio, a far sì che il bilancio annuale
corrispondesse con il bilancio finanziario, che
venissero aggiunte alcune tabelle che rendes~
sera in qualche modo intelligibile non dico
all'italiano medio, ma al parlamentare me~
dio, il testo del nostro bilancio. La legge
Curti è stata approvata, alcune nuove tabelle
sono state introdotte, però ho l'impressione
che siamo punto e da capo e che ancor oggi
il testo del nostro bilancio è crittografico;
solo alcuni specialisti del Ministero del
tesoro, non più di cinque o sei persone del
1GB (Ispettorato generale del bilancio) sono
in grado di leggerlo completamente.

Io credo che il senatore Martinelli, presi-
dente della sa Commissione, abbia anch'egli
qualche difficoltà nella lettura del bilancio,
o per lo meno di alcuni capitoli di esso. Io
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mi sono permesso allora, signor Presidente,
di presentare alla sa Commissione un ordine
del giorno che chiedeva che alla fine dei
documenti presentati annualmente per il bi-
lancio si faoesse un indice per materia, co-
sicchè un parlamentare che volesse veramen-
te conoscere qual è lo stanziamento previsto
per il PIN (linee di preminente interesse na-
zionale) o per la Federconsorzi, per esem-
pio, fosse agevolato.

Per quanto riguarda la Federconsorzi, nei
precedenti bilanci c'erano nel fondo globale
SOmiliardi, ma quest'anno essi non compaio-
no e non so come risolverete la cosa voi
della maggioranza quando dovrete, come ha
detto Rumor, affrontare e portare a solu-
zione il problema della Federconosrzi: pro-
babilmente inventerete un altro fondo globa-
le e i SO miliardi salteranno fuori non si sa
bene da dove. Ad ogni modo con un elenco
per materia forse sarebbe relativamente più
facile andare alla ricerca di queste voci.

Ora, il mio ordine del giorno non aveva
e non ha alcun carattere di opposizione po-
litica al Governo; è un suggerimento che la
opposizione dà alla maggioranza per rendere
più leggibile un testo che tutti quanti con-
sideriamo assai arduo a comprendere. Non
sono riuscito a capire perchè la maggioran-
za della Commissione finanze e tesoro del
Senato abbia respinto il mio ordine del gior-
no, per cui sono costretto a ripresentarlo
in Aula nella speranza che i colleghi voglia-
no votarlo insieme a me e che per lo meno
si faccia questo piccolo passo in avanti nella
direzione della leggibilità del bilancio.

Vede, signor Presidente, se le nostre di-
scussioni sono così poco affollate, se non
hanno nel Paese la risonanza che dovrebbero
avere ~ scherzando poco fa dicevamo con
alcuni colleghi che hanno più rilievo nella
stampa e nell'opinione pubblica nazionale le
denunce fatte dal generale De Lorenzo o
l'ultimo incidente capitato alla Gina Lollo-
brigid~che non la discussione pur seria che
si sta svolgendo intorno al bilancio dello
Stato nei due rami del Parlamento ~ tutto
questo non è casuale: la prima ragione sta
nella crittografia, nel linguaggio inintelligi-
bile. Come potete pensare che l'italiano me-
dio possa occuparsi di questioni che noi

stessi nei particolari non riusciamo ad affer-
rare 'nel loro vero significato, tanto esse so-
no scritte in linguaggio cifrato, riservato a
pochi specialisti, laddove invece il bilancio
dello Stato dovrebbe essere un libro aperto,
il libro dei conti della Nazione in cui tutti,
o quasi tutti, o la media degli italiani do.
vrebbero poter leggere con sufficiente chia-
rezza?

Infatti, non si tratta di centinaia e centi-
naia di cifre, ma di poche fondamentali ed
essenziali. Ricordo che quando ebbi modo
di collaborare anche io con l'onorevole Co-
lombo cO'me Sottosegretario, propO'si che,
per esempio, IO'StatO' stampasse ogni anno
un depliant magari a colori ~ anche lo Sta-

to può togliersi di dosso i vecchi metodi del-
la stampa in bianco e nero, qualche volta co-
sì triste ~ da distribuire ai ragazzi delle
nostre scuole medie superiori in cui si dices-
se che lo Stato ogni anno incassa e spende
tanto e il modo in oui incassa e spende: quat-
tro paginette sarebbero state più che suffi-
cienti per dare alla NaziO'ne un quadro di
come è fattO' il bilanciO' dello Stato.

L'inanità della discussione e la vacuità di
quello che stiamo facendo non dipende solo
dal fatto che il bilancio è un crittogramma,
ma anche dal fatto che tutti quanti abbiamo
acquisito la convinzione che si tratta di un
bilanciO' ~ scusatemi la parola forse non
troppo parlamentare ~ fasullo, che si tratta
di un documento che anche colorO' che san-
no leggerlo non possono affermare che sia
pienamente rispondente alla realtà del Pae-
se o che rispecchi seriamente l'andamento
della Pubblica Amministrazione.

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. È l'unico bilan-
cio del quale si capisca qualche cosa perchè
tutti gli altri sono veramente dei crittogram-
mi, come lei dice.

A N D E R L I N I. Di quali bilanci parla?

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Anche di quelli
degli enti pubblici: parlo dei bilanci delle
società. L'unico bilancio dettagliato, pur con
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tutti i difetti che ha, credo sia quello dello
Stato.

A N D E R L I N I. Non ho nessuna diffi-
coltà ad ammettere che il bilancio dello Sta~
to sia forse un po' più leggibile di quello
della Montecatini-Edison o della FIAT, an-
che se il termine di paragone che ho scelto
~ la FIAT ~ e che era implicito nella sua

affermazione, non mi pare il più adatto. Se
la FIAT redige i suoi bilanci in maniera
illeggibile, lo fa per ragioni molto evidenti
che tutti conosciamo: tra l'altro l'evasione
fiscale, non è vero, onorevole Reale? Non
credo pertanto che si tratti di un termine
giusto di paragone.

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Anche rispetto
agli enti pubblici il bilancio dello Stato è
chiaro e dettagliato, anzi direi che è fin trop-
po particolareggiato.

A N D E R L I N I. Sì, l'ENI, l'IRI, l'INPS,
l'ENPAS. Lei mi invita a sviluppare ulterior-
mente l'argomento perchè il modo di compi-
lare il bilancio degli enti pubblici ~ di quel-

li che lei chiama gli enti pubblici, tra i quali
mettiamo le aziende a partecipazione statale
e i veri e propri enti parastatali ~ dipende

dalla volontà del Governo, il quale non
avrebbe che da dare un ordine preciso agli
enti cui lei faceva riferimento perchè i loro
bilanci siano formulati in maniera più seria,
più leggibile, più adeguata alla realtà.

Io stavo passando ad una seconda serie
di considerazioni, quella che si riferisce al
fatto che il nostro bilancio non solo è diffi-
cilmente leggibile, ma non è rispondente alla
realtà, è un bilancio fasullo. In che senso lo
è? Da alcuni anni, forse si potrebbe dire da
venti anni, noi apprendiamo, ogni volta che
il bilancio dello Stato viene presentato al-
l'esame delle Camere, che si tratta di un bi-
lancio in deficit. L'onorevole Colombo ha an-
che teorizzato il deficit permanente del bi~
lancio dello Stato affermando che a suo giu~
dizio, a giudizio degli specialisti e degli stu-
diosi della materia, un deficit dell'ordine
del 10 per cento delle entrate non solo non

è da considerarsi negativo ma è un fatto
accettabile e in fondo anche positivo. Sicco-
me stiamo arrivando ai 10 mila miliardi nel

, bilancio dello Stato, un deficit di 1.000 mi-
liardi potremmo dire che non rappresenta
affatto la fine del mondo. E così da 15 o
20 anni a questa parte ci si presentano dei
bilanci con questi deficit che oscillano, qual-
che anno un po' più qualche anno un po'
meno, sullO per cento.

Quando poi andiamo a leggere il rendicon-
to della Corte dei conti (che finalmente è
arrivata a darci il rendiconto dell'anno pre-
cedente) ci accorgiamo che questo bilancio
non era affatto passivo e che quei 1.000 mi-
liardi di deficit non c'erano, chè anzi le en-
trate erano molto superiori al previsto. Non
sto a riprendere quanto ha argomentato il
collega Bertoli relativamente ai 500 miliardi
di entrate in più che sarebbero prevedibili
nel bilancio e alle spese che sarebbero di
molto inferiori rispetto a quelle preventiva-
te, cosicchè invece di avere 1.000 miliardi di
deficit possiamo avere avuto in alcuni anni
200~300 miliardi di attivo.

Allora io mi domando ~ e forse se lo do-
manda il Senato, forse lo pensano anche i
colleghi che sono assenti, lo pensano in cuor
loro ~ che senso ha accanirsi in una discus-
sione di settimane attorno a un bilancio che
poi sappiamo non corrispondente alla realtà
dei fatti nè alle decisioni che nel corso del-
l'anno si vogliono prendere. Per non parlare
poi delle note di variazione che nel corso
dell'anno modificano qualche volta le deci-
sioni che noi andiamo a prendere; note di
variazione che spesso si muovono nell'ordine
di centinaia di miliardi; note sulle quali, se-
natore Martinelli, abbiamo preso assieme un
impegno preciso, constatato che esse vengo-
no presentate talvolta oltre il 31 dicembre,
in maniera assai irregolare, scorretta; la
Commissione finanze del Senato dovrebbe re-
spingerle qualora il Governo volesse conti-
nuare in questa prassi.

Ma perchè si è adottato questo sistema?
È casuale? Sono errori commessi dai tecnici
della Ragioneria generale dello Stato che non
sanno calcolare bene le entrate e le uscite
o è invece un fatto di ordine politico per cui
ogni volta ci viene presentato un bilancio in
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deficit quando pO'i regolarmente si scopre
che tale deficit non esisteva?

Secondo me questo corrisponde ad un pre~
ciso disegno di carattere politico. È il Mi~
nistro del tesoro, o il Governatore della Ban-
ca d'Italia che sta dietro di lui, o la Ragione~
ria generale dello Stato che dicono ai cit~
tadini e agli altri Ministeri di non avanzare
troppe richieste di aumenti di stanziamenti,
rivolgendosi persino ai pensionati, invitan~
doli a stare buoni perchè il bilancio dello
Stato ~ si sostiene ~ è in deficit, eccetera.
È questo un modo di intimidire chi avanza
richieste anche legittime, è un modo di fare
la politica della restrizione della spesa e di
contenere gli impegni dello Stato. Ecco che
a questo punto c'è da domandarsi se sia dav~
vero corrispondente agli interessi generali
del Paese, per lo meno oggi (non voglio più
riferirmi al passato), una politica di questo
genere volta al contenimento della spesa pub~
blica, ventilando falsi deficit per spaventare
coloro i quali avanzano le più legittime del-
le richieste. C'è da domandarsi se questa po~
litica sia compatibile con la situazione eco~
nomica generale.

Sono così entrato o vado entrando un po'
alla volta nella parte che io considero la più
impegnativa del mio intervento. Secondo me,
il fatto dal quale dobbiamo partire, se vo~
gliamo avere una idea di quello che di nuo~
vo c'è nella situazione economica generale
del Paese, è che l'Italia ha superato in que~
sti ultimi anni, negli ultimi due o tre anni,
quella che era una delle strozzature caratteri~
stiche di tutta la sua vita economica, per
lo meno dall'unità in poi: la cosiddetta pe~
nuria di capitali. Chi vada ripercorrendo le
cronache politiche o i testi di economia del-
la fine del secolo scorso o chi vada rileggen~
do le cose che i Ministri responsabili dichia-
ravano fino a qualche anno fa, troverà spesso
questa espressione: penuria di capitali, ca~
renza di capitali da investimento. Noi siamo
un Paese povero, consumiamo quasi tutto
quello che produciamo, non restano margini
disponibili per gli investimenti. La nostra
bilancia dei pagamenti è sempre in difficoltà.
Se non avessimo gli emigranti o il turismo,
la nostra bilancia sarebbe in deficit. Quindi
il processo di sviluppo del nostro sistema

produttivo deve essere necessariamente bas~
so, proprio perchè condizionato da questa
fondamentale penuria di capitali.

Ora, in questi ultimi anni, l'Italia ha defi~
nitivamente superato ~ a mio giudizio ~

questa fase della sua storia. Noi non siamo
più un Paese che ha penuria di capitali, sia-
mo un Paese che ha abbondanza di capitali.
Il nostro Presidente, senatore Martinelli, ce
lo ha dimostrato con un lucidissimo inter-
vento in Commissione e con dati ufficiali del-
l'ISTAT. Per esempio, nel corso del 1968
abbiamo esportato un miliardo e cento mi~
!ioni di dollari di capitali. Noi siamo quindi
un Paese esportatore di capitali: sono ca~
pitali che vanno ad investirsi all'estero? Io
credo che questo avvenga in misura assai
modesta. Sono per lo più capitali rastrellati
sul mercato italiano da strutture bancarie
finanziarie europee, e non solo europee, per
i loro investimenti, magari in altri Paesi
europei o addirittura fuori d'Europa. Voi
sapete come attorno a tutte queste questio-
ni girano i tl'enta miliardi di eurodollari (ne
parleremo tra poco) che gravitano come
un'ombra sopra tutta la struttura moneta-
ria mondiale ed in particolare su quella eu~
ropea.

La nostra bilancia dei pagamenti è in
largo attivo tanto che il Ministro del com~
mercio estero, l'onorevole Vittorino Colom~
bo, è arrivato a dire che per la prima volta
quest'anno abbiamo il pareggio della bi~
lancia commerciale, il che significa che an~
che senza le rimesse degli emigranti ed an~
che senza l'entrata del turismo saremmo
con la bilancia dei pagamenti in pareggio.
È vero che questo dipende in gran parte da
una carenza di importazione anche per i
prodotti dell'industria e, come vedremo,
anche da altre cause di cui parleremo tra
poco. Sta di fatto che anche la nostra bi-
lancia commerciale, non solo quella dei pa~
gamenti, è in pareggio ed abbiamo riserve
valutarie dell'ordine di 5 miliardi di dol-
lari circa, di cui (ed è una notizia confor~
tante per le ragioni che dirò tra poco) quasi
1'80 per cento in oro. E questo, di fronte
all'ottimismo ufficiale dei nostri Ministri re-
sponsabili e di fronte all'ottimismo ufficiale
del Governatore della Banca d'Italia, fa pen-
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sare che forse in fondo all'animo di qual-
cuno di loro ci deve essere un po' di pessi-
mismo sulla situazione monetaria mondiale,
se è vero che hanno portato a circa 1'80 per
cento le nostre riserve in oro, cifra mai rag-
giunta nella storia del nostro Paese. Abbia~
ma inoltre in Italia un tasso di interesse tra
i più bassi rispetto agli altri Paesi europei;
non lo paragoniamo con quello inglese, che
fino a poco tempo fa era ancora all'8 per
cento e ora mi sembra che sia sceso al 7 o 6
e mezzo per cento. Abbiamo anche per lo
meno un milione e mezzo di disoccupati, e
non è vero che siano tutti disoocupati senza
qualificazione professionale. Nell'esperienza
di ciascuno di noi sono sicuro che c'è per lo

meno ogni settimana il caso di un giovane,
magari arrivato al livello della terza media,
ma molto spesso anche al livello dell'istru~
zione media superiore, che viene ad im-
plorare una qualsiasi occupazione. Si trat-
ta di tecnici, periti ~ e ne ho incontrato
uno stamattina che è venuto a trovarmi qui
in Senato ~ di giovani che sono usciti dai
nostri istituti tecnici preparatissimi, che
all'estero ci sono invidiati, ma che non tro-
vano collocazione.

E allora c'è da domandarsi: se è finita la
penuria di capitali, se esiste mano d'opera
anche qualificata che l'estero assorbe, in
quanto viene utilizzata in Svizzera, Francia,
Germania, se abbiamo il più basso tasso di
interesse di tutta l'Europa, come mai il no-
stro sistema economico non riesce ad espan-
dersi, sino a raggiungere, per lo meno, il
traguardo minimo che il programma quin~
quennale del resto si proponeva, e cioè la
piena occupazione? Come mai abbiamo an-
cora più di un milione di disoccupati regi-
strati e 2 milioni di disoccupati reali se
guardiamo alle cose come sono e cioè alla
disoccupazione nascosta nelle campagne? È

il sistema che non funziona.

Io mi domando dove sono i capitani di im-
presa, perchè, se c'è una giustificazione sto-
rica che il capitalismo ha avuto e può an-
che avere in un Paese come il nostro è quel-
la di avere degli impresari, dei capitani di
impresa, degli uomini capaci di combinare
capitale e lavoro ~ e abbiamo visto che in

Italia ce n'è più che a sufficienza ~ per lo
sviluppo del sistema produttivo, che abbia-
no il coraggio del rischio. Teniamo pre-
senti, per esempio, le analisi che Piero Go-
betti faceva della Torino o dell'Italia del
suo tempo. Gobetti vedeva da una parte la
classe operaia nascente come uno dei pilastri
fondamentali della struttura economica del
Paese e dall'altra ~ si possono condividere
o no queste opinioni di Gobetti ~ i grandi
!Capitani delle industrie.

Due pilastri, due antagonisti tra i quali si
svolgeva la dialettica reale del Paese. La
classe operaia è nata, è cresciuta, si è fatta
forte in questi anni, ha fatto tra l'altro la
Repubblica, la Costituzione, ma i capitani
d'impresa dove stanno in Italia? Forse sono
vissuti per un certo periodo, durante il fa-
scismo, per esempio, all'ombra delle pro-
tezioni doganali e adesso che si trovano sul
piano europeo scoperto i capitani d'impre-
sa, rispettabili come tali, che io considero
avversari decisi delle posizioni che in qual-
che modo qui rappresento, ma tuttavia
sempre avversari rispettabili, si contano
sì e no sulle dita di una sola mano. Uno di
loro era un play boy fino a poco tempo fa
e adesso si è messo a fare il capitano della
maggiore impresa industriale italiana e pa-
re che lo faccia con un certo successo ma
dove stanno gli altri? Qui è la cond~nna
storica del capitalismo italiano; la sua in-
capacità di far fronte, nell'interno della sua
stessa logica, ai problemi reali del Paese.

Suppliscono a questo le aziende a parte-
cipazione statale? Certo sarebbe superficia-
le e non corretto negare che le aziende a
partecipazione statale, qualche volta, inter-
vengono a turare le falle. Quando la pres-
sione dell'opinione pubblica, dei lavoratori,
dei sindacati, la volontà del Governo e del
Parlamento, le chiama a turare qualche fal-
la, ebbene il sistema delle partecipazioni
statali allora corre e tura alcune falle; pren-
de alcune iniziative, come l'Alfa Sud, ecce-
tera. Ma spesso, diciamocelo francamente,
lo fa proprio con l'animo di chi va a tu-
rare le faIle, a risolvere delle situazioni di-
sperate o anche con spirito puramente azien-
dalistico, non in una visione organica e ge-
nerale dello sviluppo economico equilibrato
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del Paese. Cosicchè si potrebbe arrivare an-
che a queste considerazioni: che l'iniziativa
privata non è in condizione di far fronte
a quelli che sono i suoi doveri storici; che
le aziende a partecipazione statale rappre-
sentano appena un succedaneo, un «tura-
falle» delle situazioni gravi che si vanno
determinando; che l'Amministrazione stata-
le per suo conto non è capace nemmeno
essa di intervenire nella misura giusta per
far espandere il sistema economico gene-
rale se è vero che abbiamo 5 mila miliardi
di residui passivi non utilizzati. Vi rendete
conto, onorevoli colleghi, che cosa rappre-
sentano 5 mila miliardi di residui passivi?
Ebbene sono 100 mila lire per ogni citta-
dino della Repubblica italiana! Sono pres-
sappoco il costo di una città di 2 milioni
di abitanti! E noi abbiamo 2 milioni di
disoccupati, 5 mila miliardi di residui pas-
sivi, cioè un'enorme disponibilità di capi-
tale ed il più basso tasso di interesse d'Eu-
ropa: ed il sistema non funziona!

E quando nella politica del nostro Paese
si notano le crepe, le difficoltà, le insufficien-
ze del centro-sinistra, secondo me si coglie
l'aspetto politico della questione; ma sotto
queste insufficienze ed incapacità e sotto
questo senso di sfilacciamento che si coglie
nella politica italiana, nella politica del
centro-sinistra sta una realtà di questo tipo.

Io sono marxista e sono abituato a vedere
sempre una certa correlazione tra la so-
vrastruttura e la struttura; credo che que-
sta volta la correlazione sia abbastanza chia-
ra per tutti. Se si vuole un ulteriore esem-
pio della incapacità dei nostri capitani di
impresa a far fronte ai loro doveri, si pren-
da quello più recente della Montecatini-
Edison. Ebbene io mi sono trovato a vivere
dal di dentro la vicenda della nazionalizza-
zione dell'energia elettrica e quando, su ri-
chiesta dell'onorevole Colombo ~ e mi di-
spiace che il ministro Colombo non sia oggi
presente in Aula ~ noi abbiamo dovuto
cedere sul rimborso non ai singoli azionisti,
come volevamo, ma alle società, si trattò di
un passo indietro che ci fu seriamente rim-
proverato dai banchi della sinistra estrema,
da parte dei compagni comunisti. Allora
uno degli argomenti che l'onorevole Lom-
bardi (che ebbe un ruolo certamente non

secondario in tutta quella vicenda) adoperò
per convincerci che, tutto sommato, biso-
gnava cedere su quel terreno se volevamo

i la nazionalizzazione fu questo: è vero che
mettiamo in moto 1.500 miliardi di rim-
borsi alle società, però è anche vero che
abbiamo in mano lo strumento della piani-
ficazione economica che ci consentirà di
controllare in qualche modo questi 1.500
miliardi di rimborsi. Purtroppo la pianifi-
cazione economica non è servita a niente
e tanto meno a questo scopo.

Nella situazione che io vi descrivevo poco
fa, un piano economico che avesse voluto se-
riamente operare avrebbe ottenuto altro che
il 5 e mezzo di incremento annuo del red-
dito medio e soprattutto non avrebbe do-
vuto lasciare incancrenire le piaghe fonda-
mentali del nostro Paese, gli squilibri dram-
matici della società italiana. Ebbene non
ha funzionato il piano e tanto meno ha fun-
zionato per controllare 1.500 miliardi di
rimborsi alla Montecatini-Edison; ma è ri-
sultata un'altra cosa: !'incapacità di Va-
leria, di De Biasi, i padroni cioè della Mon-
tecatini-Edison, ed anche di Faina ad uti-
lizzare i 900 miliardi circa di rimborsi che
avevano nelle mani.

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Cosa c'entra
Faina?

A N D E R L I N I Ho parlato della
Montecatini, quindi di Faina, onorevole
Preti.

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Lei parlava
della Montecatini-Edison...

A N D E R L I N I. E forse la Monte-
catini non era presieduta dal dottor Faina?

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Ma nella Mon-
tecatini-Edison credo che il conte Faina con-
ti come il senatore Anderlini!

A N D E R L I N I. Faina è presidente
onorario e il suo stipendio è di molto supe-
riore al suo e al mio. Comunque mi riferivo
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alla Montecatini e nella Montecatini è chia~
ro che il dottor Faina aveva un peso no-
tevole. Ebbene, tutto ciò è dipeso dalla in-
capacità dei nuovi e dei vecchi dirigenti,
se vuole, della nuova struttura che si è crea~
ta; si trattava di investire 800-900 miliardi
seriamente in un Paese come questo dove
avevano manodopera, dove avevano mercato
perchè fra l'altro siamo nel Mediterraneo,
davanti ai popoli arabi che sono in via di
sviluppo. Credevamo che il settore chimico
o petrolchimico e delle fibre sintetiche aves~
se enormi possibilità di sviluppo nell'area
mediterranea; se l'operazione è andata male
questo è avvenuto per colpa dei nostri co~
siddetti capitani d'industria.

Ma a questo punto io vorrei, onorevole
Preti, visto che c'è solo lei a rappresentare
il Governo, rivolgerle una domanda precisa
nella speranza che ella o l'onorevole Co-
lombo vorrà darmi una risposta. Nel corso
della discussione alla sa Commissione, men~
tre dicevo cose in parte simili a quelle che
sto dicendo in questo momento sulla Mon-
tecatini-Edison, fui interrotto dal collega
Banfi il quale disse che forse le cose non
stavano proprio così, che attorno alla pros-
sima assemblea della Montecatini-Edison si
stava svolgendo una grossa manovra e che
non era affatto sicuro che la maggioranza
che le aziende a partecipazione statale han~
no nel pacchetto di controllo della società
sarebbe stata fatta valere alla prossima as~
semblea con la naturale sostituzione degli
attuali dirigenti con altri dirigenti prove-
nienti dalle aziende a partecipazione statale.

Si è letto poi sulla stampa di varie ma-
novre in corso ed io vorrei da lei, onorevole
Preti, o da chi sarà chiamato a rispondere
a nome del Governo ana fine di questo no~
stro dibattito, l'assicurazione che questo non
accadrà, che non continueremo nella vec~
chia politica fatta per decenni nel corso
della quale lo Stato che aveva il 6~7 per cen~
to del pacchetto della Montecatini e che
avrebbe potuto avere un ruolo dirigente,
visto il frazionamento dell'azionariato Mon~
tecatini, non ha mai adoperato il suo pac-
chetto azionario e non lo ha mai fatto va-
lere seri mente per dare una certa linea di
sviluppo all'azienda, per contribuire a for-

mare una certa politica generale della Mon~
tecatini.

Chi gestiva questo pacchetto azionario è
un uomo abbastanza noto; dichiarò pubbli~
camente, anche in cortese polemica con me,
che egli lo gestiva eon criteri privatistici.
Cosa significhi questo io non l'ho mai ca-
pito, come cioè si possa gestire in mano
pubblica con criteri privatistici un pacchet.
to azionario di una azienda privata.

Non vorrei che si continuasse su questa
via e vorremmo dal Governo l'assicurazione
che nella prossima assemblea della Monte.
catini-Edison sarà fatta valere la forza rea-
le di cui le aziende a partecipazione statale
dispongono all'interno di questa società e
si avvii finalmente una politica del settore
chimico coordinata ~ è possibile farlo ora,
non ci sono più scuse ~ tra le aziende a
partecipazione statale già esistenti e quella
nuova azienda pubblica che dovrebbe esse~
re la Montecatini~Edison.

A sopperire a questa serie di gravi defi-
cienze che io ho cercato di mettere breve~
mente in luce, si dice da qualcuno che po~
tranno servire bene le decisioni che il Go-
verno si accinge a prendere, alcune delle
quali sono già state annunciate. Lasciatemi
dire, cari colleghi, che io personalmente non
credo a queste panacee. Una si chiama
« opzioni '80» e prelude al nuovo piano
quinquennale. Se ci si accinge alla redazione
del nuovo piano e poi alla sua gestione con
le stesse forze politiche che hanno gestito
il primo, il risultato non potrà essere di~
verso da quello che abbiamo ottenuto, cioè
un risultato praticamente nullo. Nè a tonifi.
care gli investimenti possono servire, se
non in misura molto marginale, i cosiddetti
fondi comuni di investimento (la legge re~
lativa a questi è nel programma del Gover-
no). Non possono servire perchè, da quel
che posso capire e che pare (del resto stava
scritto nello stesso testo delle dichiarazio~
ni di Governo pronunciate dall'onorevole
Rumor), si vogliono fare i fondi comuni di
investimento all'unico scopo di evadere la
cedolare.

Se queste sono le intenzioni con le quali
vi accingete a varare la legge sui fondi di
investimento, separata dalla legge sulla ri~
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forma delle società per azioni, non potete
aspettarvi da questa parte del Parlamento
che una dura ed aspra battaglia di oppo-
sizione.

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Le devo dire
che l'attuale imposta l'ho difesa più io che
certi giornali dei quali ella dimostra di es-
sere amico. (Interruzione del senatore Nen-
cioni).

A N D E R L I N I Signor Ministro,
per carità non andiamo a rivangare il pas-
sato perchè allora dovrei ricordare al Se-
nato che per farla decidere ad iscrivere in
ruolo la cedolare vaticana c'è voluta una
battaglia di quattro-cinque anni, e che ad
iscriverla in ruolo non è stato lei, ma il suo
successore Ferrari-Aggradi.

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Senatore An-
derlini, stiamo parlando della cedolare sec-
ca e della nominatività dei titoli azionari
che io ho sempre difeso e che certi giornali
di cui lei è amico non hanno difeso. (Inter-
ruzioni del senatore Anderlini).

P RES I D E N T E. Onorevole Mini-
stro, senatore Anderlini, bisogna che si met-
tano d'accordo per interrompersi alternati-
vamente.

A N D E R L I N I. Onorevole Presidente,
è il Ministro che stava interrompendo me.

P RES I D E N T E . Onorevole Ministro,
io dubito che il senatore Anderlini abbia
inteso quanto lei ha detto.

molto da gridare, signor Presidente. (Ilarità
dall'estrema sinistra).

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Io le ripeterò
quanto ho detto, anche perchè così alcuni
dei suoi amici che l'hanno eletto se ne ren-
dano conto. Volevo dirle che mentre io ho
sempre difeso ~ ed il senatore Nencioni me
lo rimprovera ~ il principio della nominati-
vità dei titoli azionari, qualche foglio di cui
lei è amico non ha tenuto un atteggiamento
altrettanto chiaro in questa materia, e lo sa
anche il senatore Nendoni. (Commenti del
senatore N encioni).

A N D E R L I N I. Lei, signor Ministro,
fa delle insinuazioni che avrebbe il dovere di
documentare. Prima cosa dovrebbe dire
quale è questo foglio; poi dovrebbe citare un
solo caso in cui uomini che appartengono al
mio Gruppo, che siano della mia stessa pro-
venienza abbiano sostenuto una tesi diversa
da quella della nominatività dei titoli.

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Non ho parla-
to di lei personalmente.

A N D E R L I N I. Per gli altri faccia
nomi e cognomi. Dica di chi si tratta e sa-
ranno gli altri a rispondere. Io non rispon-
do di quello che fa il Partito comunista. Il
Partito comunista è abbastanza forte per ri-
spondere da solo.

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Non ho parlato
nemmeno del Partito comunista.

ANDERLINI
niente.

A N D E R L I N I. E allora di chi si
Io non ho capito tratta? (Interruzioni dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E Onorevole Mini-
stro, vuoI ripetere per favore, nell'interesse
della partecipazione collettiva ad un dialogo
tanto interessante?

A N D E R L I N I. Io ho l'impressione
che il ministro Preti avesse pO'co da dire e

TOMASUCCI
1'« Avanti! ».

Si tratta del-

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Credo che ci do-
vremmo essere capiti. Si tratta di fogli che
spesso hanno ospitato dichiarazioni sue, ono-
revole Anderlini, non si tratta dell'« Unità ».
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T O M A S U C C I. Si tratta dell'« Avan~
ti! », del suo giornale, onorevole Ministro.

A N D E R L I N I. Allora si tratta del~
1'« Avanti! », come affermano i colleghi comu-
nisti. Siamo d'accordo.

P R E T I, Ministro del bilancio e della
programmazione economica. Mi dispiace che
voi, senatori comunisti, siate così poco in-
formati. . . (Vivaci commenti dall'estrema si~
nistra). L'« Avanti! »ha pubblicato poche set~
timane fa un articolo a difesa della nomina~
tività firmato da me.

P RES I D E N T E. Vogliamo tornare
a discutere del bilancio dello Stato?

A N D E R L I N I. Onorevole Presidente,
non sono io che interrompo: è il Ministro
che interrompe me.

P RES I D E N T E. La nostra discus-
sione procede abbastanza spedita e consente
anche certe divagazioni, purchè limitate. Se~
natore Anderlini, continui.

A N D E R L I N I. .Nbbiamo accertato
dunque che si tratta di un giornale sul quale
io scrivevo fino a 4~5 anni fa; perchè da due
o tre anni 1'« Avanti! » si guarda bene dal ri-
portare qualche mia affermazione; e 1'« Avan-
ti! » è il giornale del Ministro del bilancio.

Per toccare ancora un altro argomento ~

non vorrei far perdere al Senato troppo tem~
po ~~ quello relativo alla necessità della to-
nifÌcazione della domanda interna, se voglia-
mo che il sistema economico si espanda nel-
la misura in cui è possibHe che ciò avven-
ga, sulla base dei dati che citavo poco fa,
dobbiamo dire che il provvedimento sulle
pensioni va certamente in questa direzione,
sebbene in una misura forse non del tutto
sufficiente. Ma il guaio è che ci siamo arri-
vati per lo meno con un anno di ritardo, do-
po aspre lotte di carattere sindacale e sociale
e che questa riforma ve la siete fatta strap-
pare da una lotta popolare che ha visto la
sinistra seriamente impegnata, mentre pote-
va bé'nissimo essere fatta secondo gli stessi

suggerimenti che del resto al Governo ita~
liano sono venuti, per esempio, dal Ministro
del tesoro americano molti ma molti mesi
fa. Come contropartita abbiamo l'aumento
del pr,ezzo della benzina. A questo proposito,
per la posizione che ho sempre sostenuto,
cioè quella di contrastare la tendenza secon-
do me eccessiva all'espansione dell'automo-
bilismo privato, un aumento del prezzo della
benzina in questo senso non mi spaventa.
Però è chiaro che le contraddizioni in cui
ci troviamo nel sistema sono tali che molto
probabilmente voi vi siete trovati a scegliere
tra l'aumento della benzina o quello dei ta~
bacchi e nient'altro. Invece, sempre ai fini
della tonificazione della domanda interna, se
volevamo veramente farla valere per aumen~
tare i consumi, è chiaro che sarebbe servita
molto di più una pressione fiscale spostata
sugli alti redditi. Ma purtroppo il sistema
fiscale italiano è tale da non permettere ma-
novre di questo tipo e da non so quanti anni
noi sentiamo parlare dai vari Ministri delle
finanze di riforma fiscale senza che si sia
approdato a nulla. Lei, onorevole Preti, alla
fine della scorsa legislatura disse che secon-
do i suoi calcoli la riforma poteva entrare
in funzione attorno al 1970~71.Credo che og-
gi (anche se toccherebbe al ministro Reale fa-
re dichiarazioni di questo gener,e) lei non sa~
l'ebbe più in grado di fare una data, sia pure
approssimativa. Siamo ancora in altissimo
mare e il nostro sistema fiscale, che pure sa-
rebbe uno strumento assai importante di
politica economica, continua ad agire con
rozzezza e grossolanità che lo rendono di
fatto incapace a contribuire e a guidare co-
me dovrebbe lo sviluppo economico del
Paese.

Solo due brevi note sulla situazione gene-
rale europea. Io non so se ci rendiamo conto
(e parlo sempre dal punto di vista economi-
co) che la Comunità si va avviando verso
una fase che può diventare drammatica; non
si fanno passi avanti e in questo campo ciò
vuoI dire che si fanno necessariamente pas-
si indietro. Io volevo chiedere al Ministro
dell'industria, e lo chiedo a lei, onorevole
Preti, nella speranza che qualcuno in qual-
che maniera risponda, se non ritenga giusto
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informare l'opinione pubblica italiana della
drammatica situazione che si è creata, per
esempio, nel settore Euratom, che costituiva
una cospicua parte del Mercato comune e
che è il sintomo di una crisi profonda che
rischia di scuotere tutta la Comunità. Come
stanno le cose? L'Euratom aveva un piano di
azione che arrivava fino a11967; scaduto que-
sto, nel 1968 si è avuto l'anno che è stato
detto «interinale », con finanziamenti appe-
na suffidenti a mantenere in vita le strut-
ture esistenti. Adesso siamo ne11969, « anno
di riflessione », ma praticamente secondo gli
esperti, e non solo di questa parte politica,
l'Euratom si avvia al suo grande fallimento
e a pagarne le spese saremo in primo luogo
noi che fummo così generosi allora nel dare
all'Euratom il nostro centro di Ispra; non
so come potremo fare noi Italia ad accollar-
ci tutte le spese relative al mantenimento in
vita di una struttura come quella di Ispra.
In realtà l'Euratom non ha mai funzionato
sul serio, è stato solo una cassa di compen-
sazione in cui i singoli Governi facevano dei
versamenti percentuali che poi cercavano di
riprendersi come commesse alle loro indu-
strie; non abbiamo mai voluto affrontare
il tema dell'arricchimento dell'uranio che
serve alle centrali termonucleari, mentre
adesso c'è la Francia che ha il suo sistema,
cioè quello dell'arricchimento dell'uranio
con la diffusione, ed anche inglesi, tedeschi
e olandesi hanno fatto il loro cartello per
arricchire l'uranio con il sistema della ultra-
centrifugazione. Gli unici ad essere rimasti
fuori della porta siamo noi che pure abbia-
mo le oentrali termonucleari più impegnati-
ve d'Europa, fuori della porta con l'Euratom
di fatto sfasciato, con tutto questo che in-
fluenza certo in maniera assai pesante e ne-
gativa la situazione all'interno dei Sei dello
stesso mercato comune.

I miei amici co.lleghi del Partito socialista,
che tanto sono ansiosi di vedere arrivare
l'Inghilterra nel Mercato comune ~ un'an-

sia del resto che io condivido ~ e non lascia-
no cadere la più piccola occasione per cer-
cave di fare il ponte all'Inghilterra affinchè
attraversi finalmente la Manica, do.vrebbe-
ro seriamente riflettere su tali questioni

se è vero, come è vero, che l'Inghilterra ha
pref,erito mettersi d'accordo con la Germa-
nia di Bonn e con gli olandesi che avevano
scoperto il nuovo procedimento, escludendo-
ci praticamente dall'accordo per la fabbrica-
zione dell'uranio arricchito.

Emarginati su questo piano e quindi fa-
talmente ributtati nelle braccia dell'America
come l'ultima ruota del carro del sistema
europeo. occidentale: questo sarà probabil-
mente il nostro destino se non avremo il co-
raggio di cambiare anche qui linea politica
(io non voglio fare del nazionalismo a buon
mercato) e di far valere quello che siamo;
l'Italia conta qualche cosa di più che non
l'ultima delle Nazioni europee e abbiamo il
sacrosanto dovere di far valeJ:1eanche in se-

, de internazionale il peso reale che sul piano
economico generale ~ non solo su queJlo
demografico ~ un sistema come il nostro
ha acquistato.

Due parole ancora ~ e poi mi avvierò alla
conclusione ~ sulla situazione monetaria
mondiale in un quadro più vasto. Io vorrei
domandare a lei, onorevole Preti, se pensa
che possa reggere a lungo l'attuale sistema
del doppio prezzo dell'oro; il Senato sa di
che cosa sto parlando: l'ultima decisione
americana ha stabilito che negli scambi tra
le banche centrali l'oro costa 35 dollari l'on-
cia e che si istituisce un altro mercato libero
dell'oro il cui centro è Londra, Parigi in par-
te, Zurigo. La differenza tra i due prezzi è
adesso dell'ordine di 1, 2, 3 dollari e oscil-
la. C'è chi spinge al rialzo del prezzo del-
l'oro, gli gnomi di Zurigo, i Paesi produtto-
ri dell'oro, il Sud Africa, se volete, l'Unione
Sovietica che è produttrioe di oro.

n Governo italiano ha il dovere di rispon-
dere pubblicamente a questa domanda: pos-
siamo pensare noi che duri indefinitamente
il sistema del doppio prezzo dell' oro?

Non sono entrati in funzione i cosiddetti
diritti speciali di prelievo. Ogni volta che
il ministro Colombo è venuto a parlare di
queste cose alla Commissione ,finanze e teso-
ro ci ha detto che era stato fatto un piccolo
passo verso un nuovo sistema monetario
mondiale in cui questi diritti speciali di pre-
lievo, diciamo il cosiddetto oro-carta, dove-
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vano essere uno degli elementi costitutivi.
Badate, io non sono tra coloro che vengono
qui a sostenere il ritorno all' oro come fanno
Ruef,f e De Gaulle o come hanno fatto molti
studiosi anche americani, però io dico che
non si può lasciare nell'instabilità totale la

situazione monetaria mondia:le. Il doppio
prezzo dell'oro è necessariamente un provve-
dimento provvisorio e i diritti speciali di
prelievo costituiscono anch'essi un provve-
dimento provvisorio che attende di essere
ratifica to.

Ecco la domanda precisa che io pongo a
lei, signor Ministro: quando l'Italia ratifiche-
rà gli accordi di Rio de Janeiro sui diritti
speciali di prelievo? Possiamo poi pensare
che l'emissione di uno o due miliardi di dol-
lari di oro-carta all'anno possa essere l'ele-
mentoequilibratore e risolutore dei proble-
mi del sistema monetario mondiale o dobbia-

mo affidarci, come abbiamo fatto finora, alla
solidarietà tra le banche centrali? Perchè
questo è l'unico punto sul quale ancora si
regge il sistema monetario mondiale. Una

solidarietà che deve funzionare poco, signor
Ministro, se è vero che all'ultima riunione di
Basilea i governatori delle banche centrali
del Club dei Dieci hanno trovato l'accor~
do su un solo punto: essere disposti a ri~
convocarsi con un preavviso di quattro ore.
Questo è segno che il sistema è assai mala-
to, che non c'è accordo nemmeno tra i gover-
natori delle banche centrali e che la solida-
rietà delle banche centrali è una facciata, e
come facciata ancora regge, ma è estrema~
mente fragile e su di essa non possiamo ri-
porre la nostra fiducia.

Il ministro Colombo ha detto più volte
che noi vorremmo marciare verso un siste~
ma di governo mondiale della moneta, con
dei meccanismi precisi fondati non solo sul-
la solidarietà ma su un certo grado di auto~
matismo. In realtà siamo molto lontani da
questo e molto vicini invece a una crisi seria.
Io non voglio essere pessimista, ma unesper-
to di questi problemi di calibro mondiale co~
me il Triffin, parlando della situazione, l'ha
illustrata con questa immagine: quando si
cade dal decimo piano finchè non si tocca
terra non è successo niente al corpo che
cade.

BER T O L I. Sì, però c'è la paura.

A N D E R L I N I. Certo, ma la paura ce
l'hanno, ce l'ha anche il governatore Carli.

Non so se ci l'endiamo conto del ciclone
che si provocherebbe sul mercato mondiale
qualora dovesse saltare l'attuale sistema mo-
netario mondiale. E non a caso il Presidente
del mio Gruppo, il senatore Parri, spesso ri-
volge ai Ministri che vengono alla sa Com-
missione del Senato la domanda se siano si~
curi che Nixon, che l'America non svaluterà.
Ogni volta ci sentiamo rispondere che no,
le cose vanno bene: sono queste le dichia-
razioni dell'ottimismo ufficiale, che io capi-
sco. Però di preoccupazioni non se ne posso-
no non avere e direi che anche questa situa-
zione rischia di dimostrare su un'area più
vasta quello che io ho cercato di dimostrare
nella prima parte del mio intervento per ciò
che si riferisce alla situazione italiana.

Da noi il capitalismo sta fallendo proprio
perchè mancano i capitani d'industria; e a li-
vello europeo le cose vanno come dioevo. An-
che a livello mondiale ho l'impressione che la
stessa Nazione~guida del capitalismo, l'Ame-
rica, non sia in grado di far fronte ai suoi
doveri nei confronti del mondo, dal suo pun-
to di vista, all'interno della sua logica capita-
lis tica.

L'argomento con il quale di solito si ri-
sponde a queste critiche che vengono da si-
nistra è pressappoco questo: sì, va bene, le
cose stanno forse come l'opposizione dice,
però malgrado tutto il sistema funziona; ab-
biamo l'incremento del reddito del cinque,
del cinque e mezzo, del sei per cento.

Tutti quanti ci inchiniamo di fronte a
quello che Galbraith chiama «sua maestà
!'incremento del reddito »: il cavallo non
beve molto, ma qualcosa beve, l'ape continua
a volare. Lasciate che vi racconti brevemen-
te (del resto l'ho scritto anche su un setti-
manale) la storia dell'ape che è assai signi-
ficativa.

Si tratta di un esempio che porta Gal-
braith, un uomo che vive all'interno del si-
stema capitalistico, anche se ne rappresen-
ta certamente la punta più avanzata. Gal-
braith, in uno dei suoi libri tradotto recen-
temente in italiano, dice: secondo le regole
della fisica newtoniana e le leggi sul sostenta-
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mento alare scoperte da Orville Wright l'ape,
come è noto, non dovrebbe volare, mentre
invece l'ape vola. Vola anche se ha nella te~
sta la preoccupazione che contravvenendo a
vegole importanti come quelle di Isacco New~
ton o di Orville Wright possa da un momen~
to all'altro cadere.

Ecco, la stessa cosa probabilmente succe~
de in un'economia come la nostra (Galbraith
dice tali cose a proposito dell'economia ame~
ricana di alcuni anni fa). L'ape vola, ma
credo che anch'essa abbia la preoccupazio~
ne di cadere, non tanto perchè contravviene
alle regole fondamentali dell',economia libe~
ristica, tipo quelle di Adamo Smith e di Ben~
tham, che Galbraith cita, ma che da noi non
hanno di fatto mai operato. L'ape può ave~
re la preoccupazione di cadere perchè la
espansione del reddito, perchè sua maestà
l'espansione, !'incremento percentuale del
reddito, non è da sola bastante a risolvere
i problemi reali del Paese. Adesso sento che
nelle opzioni '80 si vuole ipotizzal1e un au~
mento del reddito del 6 o 7 per cento. Anche
quello non sarebbe sufficiente; potrebbe es-
serlo, potremmo anche avere un incremento
del reddito inferiore al 5 per cento, ma do~
vremmo aver risolto alcuni dei problemi di
fondo della struttura economica del Paese.
Non basta l'espansione, e l'espansione non è
lo sviluppo. Del resto è una polemica che
tra di noi in Italia abbiamo fatto a comin~
ciare da dieci anni a questa parte. Non mi
sembra nemmeno necessario riprenderne i
termini. L'espansione non significa affatto
sviluppo; l'espansione può essere anche squi-
librata come di fatto lo è nel nostro Paese.
Lo sviluppo comporta un equilibrio, compor~
ta il dirigere il sistema economico verso la
soluzione delle questioni decisive del Paese.

L'ape teme di cadere non pel1chè è in con~
traddizione con Bentham o con Isacco New~
ton, ma perchè ci sono ancora in Italia un
milione di disoccupati reali ai quali non riu~
sciamo a dare lavoro; c'è per lo meno un al~
tro milione o forse due di semidisoccupati o
di disoccupati nascosti in agricoltura. C'è
l'ansia dei giovani che arrivano al livello del~
la scuola media superiore, e ne avremo alcu~
ne centinaia di migliaia nei prossimi anni,

che non trovano un posto nel nostro sistema
produttivo. L'ape rischia di cadere perchè
abbiamo ancora ai piedi la palla di piombo,
la tragica situazione dell'Italia meridionale;
perchè ci trasciniamo dietro problemi di mi~
seria secolari che non riusciamo a risolvere.
L'ape può cadere perchè l'emigrazione c'è
ancora in forma massiccia come una piaga
permanente e purulenta per la vita sociale
del nostro Paese. L'ape può cadere perchè
ancora in Italia ,esistono distanze africane tra
chi vive a livello di sottoalimentazione e chi
fa più di ogni altro in Europa, e forse nel
mondo, sfoggio di una ricchezza che nella
maniera con cui è fatta offende la coscienza
nazionale.

Nè può bastarci, purtroppo, a. consolarci
di questo il fatto che la lira sia solida, perchè
anche ai tempi di Giolitti o di Depretis la
lira faceva aggio sull'oro, ma la miseria c'era
forse cruda quanto oggi, se non più di oggi.

Quando un sistema economico fa forte la
lira ma deboli gli uomini e non trova le solu~
zioni reali ai nostri problemi, ,esso è storica~
mente condannato, è storicamente votato al
fallimento. Vorrei dire per concludere: fate
attenzione; facciamo attenzione. Siamo ad
una svolta decisiva nella vita del Paese. For~
se nei prossimi anni molte cose possono ra~
dicalmente cambiare, se avremo il coraggio
di affrontare sul serio i problemi di fondo
della vita del nostro popolo. (Applausi dalla
estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlar'e
il senatore Antonino Maccarrone. Ne ha fa~
coltà.

MACCARRONE ANTONINO.
Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, anch'io desideroesrprime-
re qualche opinione sull'importanza della di-
scussione del bilancio di previsione. L'ha fat.
to in una parte del suo intervento il collega
Anderlini; lo ha già fatto per il nostro Grup~
po in modo soddisfacente il collega Bertoli
soffermandosi anche sul1e implicazioni poli~
tiche generali e di politica economica e ac~
cennando anche, con riferimenti precisi, alle
relazioni tra bilancio e programmazione, po-
nendo, a mio avviso, nella giusta luoe, al di



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4557 ~

19 FEBBRAIO 196980" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

là di ogni forzatura, il divorzio esistente allo
stato attuale tra programmazione e bilancio
e in particolare tra questo bilancio e il pia~
no quinquennale, approvato per legge e da
taluni anche in questo dibattito considerato
come un quadro di riferimenti valido e coe~
rente con l'impostazione dell'entrata e della
srpesa, assunta a base del bilancio di previsio~
ne in esame.

Sarebbe assurdo che proprio noi negassi~
ma valore al bilancio e al dibattito che su
di esso si apre ogni anno in Parlamento. Per
la nostra collacazione nei rapporti parlamen-
tari e con il Governo che elabo.ra e presenta
il bilancio, anzi, noi tendiamo a dare proprio
a questa discussione un grande valore poli-
tico di verifka e di confronto.

Abbiamo per questo insistito sempre e in-
sistiamo ancora perchè l'esame del bilancia
sia fatto in modo serio ed approfondito, in~
vesta direttamente la responsabilità del Go-
verno e impegni in modo completo il Parla-
mento.

Nel nostro sistema, dal punto di vista giu~
ridico e di fatto, la discussione sul bilancio
offre l'unica occasione (o almeno l'occasio-
ne più importante e impegnativa, alla quale,
per impegno costituzionale e p o.litico, nè il
Governo nè la maggioranza. che lo sostiene
possono sfuggire) per un esame complessivo
della situazione economica delle scelte fatte
in relazione ad essa, dell'attività dell'Ammi-
nistrazione dello Stato nel suo complesso e
nelle singole parti, per trattare i grandi temi
della politica nazionale e internazionale, per
ottenere dal Governo dichiarazioni esrplicite
e impegni su molte questioni.

Tuttavia non possiamo non rilevare come
di fatto e per un complesso di cause, non tut-
te riferibili al Governo, questa occasione si
sia in larga misura elusa e vanificata nei suoi
effetti, fino a giungere, come di fatto siamo
giunti, a uno scadimento tale dell'impegno
politico e parlamentare da far considerare,
non senza ragione, l'esame e l'appro'Vazione
del bilancio un rituale tanto fastidiosa quan-
to necessario.

La responsabilità di questo scadimento sta
davanti a tutti noi e se una critka è da farsi

a colo.ro che considerano ormai inutile e su-
perata la discussione sui bilanci e a coloro,
e sono i più, compreso il Governo, che con-
siderano la discussione sui bilanci un ritua~
le necessario e fastidioso, ma privo di rile~
vanza politica e parlamentare, è da indivi~
duare rproprio nell'adagiarsi nell'indifferenza
e nell'arroccarsi nel rifiuto senza un impegno
preciso ad agire sulle cause che hanno pro~
dotto questa stuaziane purtroppo nan con~
testabile.

La cosiddetta riforma del bilancio avreb-
be do'Vuta cons'entire un esame co.mplessivo
del bilancio dello Stata, considerata nella
sua unità, ricanducendo ad una discussione
unica non so.la il bilancio. nelle sue risultan-
ze per grandi aggregati di cifre nelle entrate
,e nelle spese, ma permettendo un canfronto
più precisa del mo.do in cui si ripartiscano
e sono destinate tutte le risorse disponibili
nei singoli rami dell'Amministrazione, per
singoli funziani e categorie.

Il risultato nan è saddisfacente perchè, $le
da un lato siamo pervenuti ad una semplifi-
cazione della discussione, peraltro non tale
da accorciare i tempi neoessari per l'appro-
vazione dei bilanci per evitare l'esercizio
prawisorio, che rimane purtroppO' una rego-
la anche dopo la riforma, dall'altro è stato
accentuata il disimpegno del Governo, che
partecipa in modo mena impegnativo alla di~
scussione preliminare delle Commissiani, in
sede di farmazione di parere, e spesso si So.t-
trae in Commissiane e in Aula all'abbligo
di farnire rispaste esaurienti al Parlamenta.

Così la discussione sulle singole tabelle,
concludendosi con un parere alla Commis-
siane di merito, incaricata di presentare in
Aula la relaziane generale, dovrebbe essere
una premessa vincolante, ma rimane in gran
parte fine a se stessa.

La disoussio.ne sulle tabelle in Aula è essa
stessa una stanca ripetizione del collaquio
tra sordi che si svolge in Commissione tra
Parlamento e Governa e così il momentO' di
sintesi di questa discussiane viene a manca-
re del tutta. La conclusione è un atta di ap-
provazione formale del dacumento e del di-
segno di legge presentato dal Governo, che
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vede sempre la maggiaranza che apprava e
l'oppasiziane che dissente.

Il collega Bertoli ha dimostrato per suo
conto, esaminando specificamente le entra-
te, come sia possibile, impastando con un
metodo diverso l'esame del bilancio, giun-
gere ad un risultato meno scontato di quel-
lo cui solitamente si perviene. Nel suo in-
tervento però ha messa in evidenza due
candizioni necessarie per dare uno sbocco
positivo ad un esame impegnato da parte
del Parlamento sul bilancio. La prima è I

che il documento elaborata dal Governo non
sia considerato immodificabile come in effet-
ti esso è considerato; la seconda è che il Par-
lamenta sia pasto nella condizione di cono-
scere analiticamente tutti gli elementi che
stanno alla base dell'elaborazione del bilan-
cio, sia messo in grado di sottoporli a veri-
fica, di valutarli autonomamente con stru-
menti propri di analisi e di canoscenza, sia
posto in condizione di accettare o rifiutare
le conclusioni del Governo riassunte nel bi-
lancio. Queste due condizioni mancano non
solo perchè il Parlamento è privo di stru-
menti idonei, ma anche perchè il Governo
è e rimane in disponibile persino di fronte
alla richiesta precisa e mativata di elementi
cansiderati necessari dal singolo parlamenta-
re e spessa dall'intera Commissione.

Nè ciò può essere surrogato dalle indagini
cC:)lloscitive che, se pure rappresentano un
passo avanti ed un mezzo di cui dobbiamo
servirci con frequenza sempre maggiore, tut-
tavia esse appaiono come uno strumento
troppo limitato perchè mediato e filtrato
dallo stesso Governo, perchè tali indagini
non coprono il vuoto della mancanza di
strumenti a disposizione del/Parlamento, ed
anzi per essere veramente utili presuppon-
gono l'esistenza di una attrezzatura delle

Commissioni che oggi manca e che è indi-
spensabile creare.

La seconda causa dello scadimento della
discussiane deve riferirsi alla veridicità del
bilancio. Ormai è opinione diffusa che il
bilancio di previsione che discutiamo non
solo non rappresenta tutto l'intervento che
lo Stato si propone di operare ~ e questa
è una constataziane del tutto ovvia ~ ma
non rappresenta nemmeno un impegno tas-
sativo del Governo.

È facile dimostrare il divario esistente tra
preventivo e consuntivo; abbiamo già fatto
questo confronto nel 1968, confrontando il
consuntivo del 1966 con il preventivo ap-
pravato per la stesso anno; lo possiamo fa-
re con analoghi risultati confrontando il pre-
ventivo del 1967 con il consuntivo dello stes-
so anno che è attualmente al nostro esame.
Ascolteremo probabilmente dal Ministro la
stessa risposta malto dettagliata ma pari-
menti insoddisfacente, ci sentiremo dire che
le variazioni tra preventivo e consuntivo so"
no conseguenza di atti tutti legittimi appro-
vati dal Parlamento, che sono effetto di leg-
gi approvate nel corso dell'esercizio, di nuo-
Ve spese nan previste e finanziate con nuove
entrate tributarie e con il ricorso al merca-
to, di maggiori entrate non previste, di spe-
se previste in eccessa e non realizzate. Sta
di fatto che la differenza tra consuntivo e
preventivo è di tale entità da cambiare so-
stanzialmente la previsione e da stravolgere
il significato stesso, la natura e la portata
dell'approvazione del bilancio.

Ma vi è ancora un dato più significativo
del confronto tra preventivo e consuntivo
fatto a posteriori in un momento in cui non
c'è più niente da fare se non prendere atto
della constatata disparità e delle variazioni
intervenute.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue 1MA C C A R R O N E A N T O -
N I N O ) . Si tratta del confronto tra due
preventivi, queJlo presentato al Parlamen-
to e quello compilato a fini interni dalla Ra-
gioneria generale dello Stato in base dell'ar-
ticolo 5 della legge del 9 dicembre 1928, nu-

mero 2783. È questo un preventivo di cassa
non confrontabile e non sovrapponibile al
bilancio di previsione; è un bilancio redat-
to a fini interni, non destinato al Parlamento.
Ma è per la sua rilevanza per la gestione
effettiva del bilancio un documento di estre-
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ma importanza. ~ facile rilevare come tale
preventivo sia più attendibile del bilancio
presentato al Parlamento non solo per la
sua maggiore rispondenza al consuntivo, ma
per il fatto che essendo esso la base del con~
creta operare dell'Amministrazione e dei
controlli interni delle ragionerie sulle sin~
gole amministrazioni e della Ragioneria ge~
nerale sul complesso delle gestioni del bilan~
cia, è ad esso più che al preventivo che si ri~
feriscono gli atti effettivi di gestione.

Nel 1968 il preventivo presentato in Par~
lamento aveva previsto entrate tributarie per
8.157 miliardi circa; spese correnti per 7.813
miliardi circa; spese in conto capitale per
1.866 miliardi circa, con~ una differenza di
1.150 miliardi da finanziarsi con il ricorso
al mercato. Il cosiddetto risparmio pubblico
previsto con tale bilancio avrebbe dovuto
essere di 768 miliardi. Ma mentre il Parla-
mento esaminava ed approvava questo pro~
getto di bilancio, la Ragioneria generale ad
uso interno faceva ben altra previsione che
si discosta da questa soprattutto per quan~
to riguarda la spesa, A fronte di 7.813 mi~
liardi di spese correnti l'Amministrazione
prevedeva di spendere solo 7.525 miliardi
(300 miliardi in meno). A fronte di 1.850 mi~
liardi di spesa in conto capitale l'Ammini~
strazione prevedeva di spendere solo 1.485
miliardi (365 miliardi in meno); il risparmio
pubblico previsto in 768 miliardi saliva a
1.095 miliardi (327 miliardi in più). La dif~
ferenza perciò, invece di essere di 1.082 mi-
liardi da coprire con mezzi diversi dalle en-
trate tributarie ed in massima parte con il
rico.rso all'indebitamento., diventava di 390
miliardi.

Un analogo. raffronto possiamo fare per
il 1969. Si tratta evidentemente della gestio-
ne effettiva, del complesso della massa di
mezzi pubblici immessi (in conto residuo e
di competenza) nell'anno nell'economia, così
come a chi guarda al bilancio di previsione
si offre la massa co.mplessiva dei mezzi pub-
blici che il Governo intende immettere in
quell'anno nell'economia. Per il 1969 si han~
no i seguenti dati: mentre per le entrate si
ha una previsione di 9.641 miliardi, la pre-
visione di cassa è di 9.560 miliardi; mentre
per le spese correnti si prevedono 8.893 mi-

liardi, la previsione di cassa è di 8.275 miliar-
di. Il risparmio pubblico previsto per 748
miliardi sale nelle previsioni di cassa a 1.235
miliardi. Le spese in conto capitale previste
nel bilancia in esame per 2.450 miliardi di-
ventano. nella previsiane di cassa 1.750
miliardi; la differenza da finanziare con al~
tri mezzi è di 1.699 miliardi nella previsiane
di bilancio, mentre in effetti si prevede di ri-
carrere all'indebitamenta per 430 miliardi.

Bastano. seconda me questi pochi riferi~
menti per mettere in luce il valore effettivo
che hanno i nastri ragionamenti sul deficit
del bilancia dello Stato, sulla entità del ri~
carsa al mercato dei capitali, sulla soppar-
tabilità dell'indebitamenta pubblico, sul ri-
lievo teorico e pratico del deficit spending
nella concreta situazione e in relazione alla
politica di bilancio che viene proposta al
Parlamento. Bastano questi pochi riferimen-
ti per mettere in evidenza, prima ancora del-
la necessità della riforma del bilancio a mio
avviso necessaria per realizzare una coeren-
za tra bilancio annuale e programmazio-
ne, prima ancora di decidere se è oppor-
tuno abbandonare il sistema del bilancio
di competenza per adottare quello del bi-
lancio di cassa o di dar,e al bilancio una ca:-
denza biennale anzichè annuale o di predi-
spone un preventivo finanziario plurienna-
le in relazione al programma come quadro
di raffronto più attendibile per la vaiuta~
zione del bilancio, il fatto che rimane a mio
avviso indispensabile, e preminente, cioè la
esigenza che il bilancio di cassa formulato
dall'Amministrazione sia presentato al Parla-
mento e sia esaminato, discusso e valutato
dal Parlamento.

~ vero che il bilancio di competenza of-
fre salvaguardie non riscontrabili nel bilan~
cia di cassa, è vero anche però che, quan-
do le previsioni del bilancio di competenza
discordano più o meno profondamente dai
dati della effettiva gestione finanziaria, il bi-
lancio di competenza presenta gravi incon~
venienti e le cifre di bilancio passano per~
dere, come in effetti hanno. perduto, il con~
tatto con la realtà finanziaria. Ma è soprat~
tutto vero ~ e questo interessa ai nostri
fini ~ che nel momento stesso della formu-
lazione della previsione si giustappongono
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due volontà politiche, volte ad operare su
due realtà diverse: una apparente presenta~
ta per la discllssione al Parlamento, una
reale posta a base del concreto operato.

Queste realtà sono talmente dissimili e
lontane di tanto tra loro da accrescere enor~
memente la discrezionaIità del Governo e
dell'Amministrazione nella gestione effettiva
del bilancio e da togliere qualsiasi valore
alla solenne, formale approvazione autoriz~
zatrice del Parlamento espressa in sede di
bilancio di previsione. :È:qui una delle cause,
se non la principale, certo la più importante,
quella di maggior rilievo, della formazione
dei residui passivi. Questa impostazione di~
versificata della previsione iscritta in bilan~
cia e presa ovviamente come riferimento ne.
cessario di tutto 10 sviluppo successivo del~
la gestione formale del bilancio e della pre~
visione più l'ealistica di cassa, che si discosta
sensibilmente, come abbiamo visto, seppure
per grandi aggregati, dalle previsioni del bi-
lancio di competenza, è essa stessa una fon~
te copiosa per l'alimentazione di quel mare
di residui passivi -che ci portiamo dietro di
anno in anno e che di anno in anno aumenta.

Dei residui passivi si discute ormai da al-
cuni anni a tiro ravvicinato; ma ancora il
Parlamento non è venuto a capo di una qual~
che soluzione. Vi è da chiedersi innanzitut-
to se il Governo ha intenzione effettiva di
giungere a una soluzione di questo proble~
ma che a nostro avviso è necessario risolvere
non solo per arrivare alla chiarezza neces~
saria nella leggibilità e nella veridicità del
bilancio, ma anche per rendere possibile un
effettivo controllo del Parlamento sulla ge~
stione del bilancio stesso. Quest'anno abbia~
ma fatto un passo avanti nella conoscenza
del fenomeno dei residui. L'udienza cono.
scitiva della sa Commissione, che ha ascol~
tato l'interessante relazione del Ragio-
niere generale dello Stato, ha consentito
a tutti noi di far penetrare un po' più di lu-
ce nel corpo oscuro dei residui. Ci è stata
presentata una strati grafia interessante che
rappresenta un ausilio prezioso per giunge-
re alla diagnosi. Ma la stratigrafia è, come
tutti sanno, una immagine nera che consen~
te una visione della realtà nei contrasti fra
le luci e le ombre che si producono facen-

do penetrare i raggI attraverso un corpo.
Essa va interpretata adeguatamente e cor-
redata da altri elementi di diagnosi, in que-
sto caso elementi essenzialmente politici che
non potevano essere richiesti e forniti dal
Ragioniere generale dello Stato che devono
invece essere ricercati dal Parl~mento e ve~
rificati in contraddittorio con il Governo.

Vi sono indubbiamente alla base della for-
mazione dei residui motivi che chiamiamo
tecnici, cause oggettive illustrate egregia~
mente dal Ragioniere generale dello Stato,
analizzate già in numerose relazioni dalla
Corte dei conti, prospettate anche dal Mi-
nistro del tesoro. Ma anche queste cause,
da ricondursi alla legge di contabilità, al
funzionamento dell'Amministrazione, alle
procedure amministrative, ai tempi tecnici
necessari per mandare ad effetto le deci-
sioni di spesa e per tradurre gli impegni
in pagamento, non sono condizioni fatali
ed ineluttabili. Su di esse si può e si deve
agire riformando la legge di contabilità,
semplificando le procedure amministrative,
riformando nell'organizzazione e nelle com-
petenze i vari livelli dell'Amministrazione
che concorrono alla realizzazione delle de-
cisioni di spesa.

La responsabilità del Governo sta proprio
nell'assenza di provvedimenti adeguati in
questa direzione, che non rappresenta cer-
to una scoperta recente, ma un male antico
denunciato ripetute volte in Parlamento e
anche altrove.

Credo però di dover rilevare che anche
quando si sono manifestate intenzioni ~

non seguite peraltro da atti politici, da ini-
ziative concrete ~ anche quando si sono
avviati studi in questo senso si è però avu~
to più di mira l'efficienza che la democra-
ticità della Pubblica amministrazione, la pro~
duttività più che la controllabilità politica

I e democratica della macchina statale, le in-
terrelazioni necessarie e condizionanti per un
effettivo ed efficace controllo del Parlamen-
to sull'Amministrazione.

A nostro avviso sono questi aspetti pre-
minenti ed essenziali da considerare, perchè
in un sistema come il nostro la carenza più
rilevante sta proprio nell'esautoramento del
Parlamento e nella sua estraneità effettiva
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dal controllo politico sulla gestione del bi-
lancio.

Vi sono però altre cause politiche che in
questa sede dobbiamo considerare con par-
ticolare attenzione. Si è contestato che la
formazione dei residui passivi possa essere
in qualche modo ricondotta ad una precisa
volontà politica del Governo. Ma il mini-
stro Colombo autorevolmente ha rivendica-
to già al Governo, e per esso al Ministro del
tesoro, quello che lui chiama il diritto-dù-
vere dell'Esecutivo di svolgere una certa po-
litica dei residui, una certa manovra di essi.
Egli allora, nel 1965, proprio in Senato, si
espresse chiaramente e categoricamente su
questo punto, facendo riferimento agli ef-
fetti stimolanti di un provvedimento gover-
nativo che agiva in un periodo determinato
della congiuntura economica nel senso di
un acceleramento della spesa pubblica, e
rivendicò al Governo il dovere di svolgere,
quando si presentano periodi di carattere
eccezionale nella vita economica del Paese,
un'azione per accelerare o per rallentare la
spesa pubblioa mediante una manovra sui
residui. È proprio questo che sosteniamo
anche noi, considerando l'imponente massa
dei residui, che non si forma, a nostro pa-
rere, nè casualmente nè fatalmente, nè al
di fuori di un intervento politico, di una vo-
lontà politica, di una linea politica la cui
censurabilità appare tanto più evidente in
quanto essa si svolge e si applica al di fuori
della volontà del Parlamento, senza il suo
intervento e la sua necessaria decisione.

Su un altro punto assai delicato si eser-
cita il peso determinante del Governo e del
Ministro del tesoro nella formazione dei re-
sidui, specie per quanto riguarda le spese
in conto capitale, quei residui che non si sa
se, come e quando verranno utilizzati. Que-
sto punto riguarda i tempi e i modi di finan-
ziamento con ricorso al credito delle spese
in conto capitale e dei piani pluriennali; le
decisioni che formalmente autorizzano que-
ste spese e l'esecuzione dei piani sono adot-
tate dal Parlamento, ma i tempi per l'emis-
sione dei titoli, i tempi e i modi per la con-
cretizzazione dei prestiti, la reale disponi-
bilità delle somme stanziate in bilancio non
dipendono più dal Parlamento, ma dal Go-

verno, anzi dal Ministro del tesoro e dal-
l'autorità monetaria che agiscono non nel
rispetto delle decisioni del Parlamento, ma
secondo valutazioni discrezionali non sinda-
cabili in nessuna istanza costituzionale re-
sponsabile, sulla base di valutazioni che pre-
scindono quasi sempre dalla reale utilità e
necessità della realizzazione di un program-
ma di opere o di interventi, ma riguardano
piuttosto la liquidità, la disponibilità dei ca-
pitali anche in relazione alla domanda dei
privati, la volontà politica di accelerare o di
ritardare la spesa pubblica.

Circa poi la impossibilità dei destinatari
di avvalersi delle somministrazioni di bilan-
cio, altra causa della formazione dei residui
passivi (a tale proposito per fare un esem-
pio di questi destinatari cito gli enti locali),
non vi è forse anche qui una pesante respon-
sabilità politica da individuarsi proprio nel
ritardo scandaloso della riforma della finan-
za locale, di un effettivo regime autonomi-
stico negli enti locali, nella persistenza di un
sistema creditizio, quello della Cassa depo-
siti e prestiti, che non risponde più in al-
cun modo alle esigenze di finanziamento del-
le opere istituzionali degli enti locali assisti-
ti da contributi statali? Certo, sotto questo
profilo è esatta la diagnosi dell'impossibIlità
dei destinatari di avvalersi della sommini-
strazione dei bilanci, ma la eziologia, la cau-
sa prima è di natura politica prima che fun-
zionale, e risiede nel fatto che sotto l'impe-
ria di un accentramento sempre più spinto
e sempre più voluto della manovra della
spesa attraverso volani diversi, ma tutti ri-
conducibili al Ministro del tesoro, sia per
Io Stato che per gli enti territoriali, si è fat-
ta violenza alla Costituzione e si è giunti
ad un approdo contrario agli interessi del
Paese.

Ora, si dice di volere ovviare a questI er-
rori, se ne prende atto con una critica spre-
giudicata in modo autorevole nella relazio-
ne previsionale programmatica; si vuole im-
primere una decisa accelerazione ai program-
mi dell'amministrazione, si vogliono supe-
rare rapidamente i ritardi nella realizzazione
di talune infrastrutture, si fanno anche al-
cune anticipazioni sui mezzi che si vogliono
impiegare per raggiungere questi fini con
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riferimento ad altre esperienze e ad altri
Paesi.

Ci permettiamo di osservare che questa
ricerca nO'n si può fare col naso per aria in
quanto non possiamo adO'ttare acriticamen~
te prO'cedure, mezzi e strumenti che si giu~
stificano e agiscano in altri sistemi giuri-
dico~cO'stituzionali, in altre società di ben
diversa canformazione rispetto aMa nostra.
Non si vuoI dire con questo che esperienze
valide fatte altrov:e non possano essere po~
sitivamente sperimentate anche da nai. Si
vuole salo richiamare la necessità di riguar~
dare con più attenziO'ne e in modo più can~
s'eguente nei riguardi del nostro sistema co-
stituzionale le madifiche da introdurre nella
arganizzazione dello Stato, nell'azione della
pubblica Amministrazione: istituti da valo-
rizzare e da esaltare e istituti da riformare
o da sopprimere.

Il relatare di maggiaranza Formica ha
fatto a questo proposito interessanti consi~
derazioni che io 'Condivido; egli ha analizza~
to il fenomeno del parastatalismo, poichè di
questo in definitiva si tratta quandO' si vo~
gliO'no creare enti e istituti che con mezzi del-
lo Stato perseguono i fini propri dello Stato
fini che ~ si assume

~ lo Stato non poss~
a~solvere direttamente. Il relatore ne ha pre~
CIsato la data di nascita nella fase della dit~
tatura fascista e ha esibito anche i certifi~
caN di adozione nel periO'do post~fascista. ,

d Il' l 'ClOe e attua e regime pO'litico. NO'i più
vO'lte abbiamo sostenuto che è proprio que~
sta tendenza al parastatalismo che accO'rre
contrastare, una tendenza che non sempli-
fica ma complica l' organizzaziane ammini-
strativa della Stato, che nan snellisce ma
appesantisce e che saprattutto, togliendo al~
l'Amministrazione la diretta responsabilità
di agire e al Parlamento la passibilità di con~
trollaI1e, sovverte vieppiù il nostro sistema
democratico.

.
Si .è introdotto, per specificare meglio la

dIrezIone verso la quale si intende andare

u? termine nuavo tradatto dalla lingua ame~
ncana, si è prO'spettata l'intenziO'ne di cO'sti~

t~~re del~e agenzie. Gradiremmo sapere con
PI~ precIsione di che cosa si tratta, se di
aZIende, se di amministraziani autanO'me ,

se di enti con persanalità giuridica propria;
gradiremmo sapere in che cosa queste azien-
de somigliano, ad esempio, alla Cassa per il
Mezzagiorna che rpur,e è uno strumento cO'n~
cepito per essere sneHa, svincalato da con-
traUi, capace di intervenire can efficacia per
risO'lvere problemi tOampl,essi e urgenti e che
è ormai callaudato da mO'lti anni di attività
durante i quali ha mO'strato difetti di len~
tezza, di burocratizzaziane, ritardi paurasi
nell'utilizzaziane delle risorse messe a di-
sposiziane, una scandalO'sa diversificaziane
tra i mO'menti di decisione della spesa e l'ef-
fettivo intervento specie nei settori delle in~
frastrutture su cui si vuole agire in mO'do
particolare e che saprattutto ha dimO'strata
l'incantrollabilità da parte del Parlamento
della sua attività. Secondo nO'i ~ lo ribadia~

ma ancora ~ la direzione verso la quale si
deve andare è sostanzialmente un cO'raggia-
so, ,effettivo deoentramenta sia in sensO' fun~
zionale sia saprattutto in senso istituzianale
ed è strano che, quando armai le regioni
sembranO' essere un traguardo immediata~
mente raggiungibile, assai ravvicinatO', si
pensi di rioercare in un'altra direziane 'Che
non sia quella del deoentramento regianale,
istituzianale e funzianale la soluzione del
problema di un migliare funzianamento del~
la pubblica Amministrazione, della maltipli~
cazione dei centri di decisiane e dei centri
aperativi per imprimere un più rapido ritmo
e una maggiore efficacia all'amministrazia-
ne. (Interruziane del MinistrO' de:l bilancia e
della programmazione ecanamica).

La Regione siciliana l'avete fatta ad imma~
gine e samiglianza dello Stato e l'avete ga-
vernata malissimo.

C O L O M B O, Ministro del tesara.
Caso mai dica che l'abbi,amo fatta, chè forse
è meglio. (Interruzioni e commenti dalla
estrema sinistra).

MACCARRONE ANTONINO.
Lo Statuto siciliano non è attuata.

M A R T I N E L L I. Lo Statuto è stato
appravato all'unanimità all'Assemblea costi~
tuente.
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MACCARRONE ANTONINO.
Bisogna esaminare tutto quella che è stata
fatta dapa la StatutO', senatoDe Martinelli,
tutte le attuazioni, le strumentazioni, i li-
miti all'autonamia posti dalla Stata le gli in~
terventi di farze politiche ed extrapalitiche
nella vita della Regione siciliana.

FRA N Z A. L'approvaziane dello Sta~
tuta siciliano nan è stata mai sattoposta al
Parlamento come avete fatta can tutte le al-
tI1e leggi.

M A R T I N E L L I. Lo StatutO' siciliana
è stata approvato l'ultimo giorno della Co-
stituente.

MACCARRONE ANTONINO.
Entro novembre le regi ani devono essere
attuate e manca armai solo la legge finan~
ziaria. A questo praposito chiediamO' ,espli~
citamente che i Ministri rl'esponsabili nella
risposta vagliano precisare nan sOlla le ,in~
tenziani generiche del Governa in relaziane
all'attuaziane dell'ordinamento regianale, ma
i tempi precisi ,entra cui si intende presen-
tare al Parlamento la legge finanziaria, i
lineamenti, i princìpi, la partata di tale Jeg~
ge in modo che le intenzioni generiche di-
ventino impegni e si passa casì giudicare
della reale valontà politioa del Gaverno e
della maggioranza di rispettare un comando
precirso del Parlamento incluso nella legge
elettarale.

Questa riscorso ci porta anche a valutare
le funziani, i contenuti, i poteri delle regio-
ni: se il Gaverno intende ciaè attribuiDe al~
l'attuazione dell'Qirdinamento regionale il si~
gnificato qualificante che la OostituziOlne at~
tribuisce a questa nuovo istitutO' cansiderato
carne articolazione fondamentale autQinoma,
oppure se si vuale ancora una volta eludere
lo spirito re la lettera della Castituzione re-
legando le regi ani ad una funzione marginale
e secandaria. Il discarso sugli enti sovven-
zionati, sul parastato ci cOlnduce di nuovo,
SQitto altro aspetta, al problema che ci sta
di frante in sede di discussione del bilancio:
la funzione del Parlamenta, come organo di
contrallo politica sull'attività del Governo,

sulla gestiane del bilancio, sull'attività CQim-
plessiva della pubblica Amministrazione.

Ho già espresso l'opinione che tale fun-
zione è particolarmente carente ed ha cer-
cato di sastenere queste opinioni con rife-
rimenti, saffermandami anche sulle cause
politiche parlando del mO'da con cui si af-
fronta la discussione sul bilancio di previ-
siane.

Se in ciò riscOlntriamo carenze gravi dob-
biamo rilevare che carenze più serie si pre-
sentanO' nell'esame dei cansuntivi. Oppartu-
no è stato l'abbinamenta della discussione
delcansuntivo can il preventivo. La parifi~
cazione della Carte dei conti, che armai da
più anni avviene tempestivamente entro i
termini prescritti, non rimane perciò SQispe-
sa a lungo senza un immediato riscontro nel
Parlamenta per l'approvazione del rendicon-
to generale dello Stato. Ma questa abbina-
mento di fatto non PQirta forse a sattQivalu~
tare !'importanza dell'esame del CQinsuntivo
e la sua apprQivaziane che nan può essere
un fatto formale, ma che assume un grande
valQire propria in relazione al contralla [par-
lamentare, all'esame dettagliata le penetran~
te della CQirte dei conti, alla rilevanza della
relaziane CQincui la Carte accampagna la
deliberaziQine di parificaziane, alla comples-
sità le alla persistenza dei rilievi -can cui la
Carte dei conti, dopo l'esame di legittimità
del rendiconto che si conclude con la pari-
fica, fornisce al Parlamento malti elementi
di giudiziO' e suggerimenti che non debbono
essere lasciati cadere?

Nella discussione del cansuntivo del 1966
abbiamO' preso in consideraziane più 'appro-
fanditamente la relazione della Corte dei
conti, specialmente in Commissione, e ab~
biamo intrecciato con il Gaverno un dialo-
go di un certo interesse, impegnando il Mi-
nistro del teSQiro a farnire dettagliatle giu-
stificazioni sui singoli rilievi.

Non è cambiato nulla. Per il cQinsuntivo
del 1967 patremma ripetere le stesse osser~
vazioni, sottalineare le stesse critiche che
abbiamo fatto per il consuntivo 1966: per
le gestioni fuari bilancio, per gli incarichi
speciali a persane estranee all'Amministra-
ziane, per i pagamenti effettuati con man~
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dati o con ordini di accreditamento, per la
rendicontazione di tali fO'ndi e così via.

Senza voler essere facili profeti, tra qual~
che mese pO'tl1emmO dire altrettanto per i1
consuntivo del 1968. Nulla muta, anche se
molto dovrebbe cambiare. Proprio per ini~
ziare questi camhiamenti avevamo chiesto,
senza essere ascoltati, ,e chiediamo in questa
occasione, fiduciosi di avere maggiore suc~
cesso, che il GO'verno si impegni a presen~
tare al Parlamento una sua relazione sui
rilievi della Corte dei cO'nti. . .

C O L O M B O, Ministro del tesorO'.
L'ho già presentata alla Camera dei deputati.

MACCARRONE ANTONINO.
Poteva presentarla anche al Senato in modo
che si pot'essero discutere comparativamen~
te i due documenti.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Non sarà difficile farlo, ma a conclusione
della discussione.

MACCARRONE ANTONINO.
Al punto in cui siamo, onorevole Ministro,
mi pare che possiamo riprendere in altra
sede la discussione su questi rilievi.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Quando lei vuole. Su aJcune delle coS'e sul-
le quali si è pronunciato prima io ho già
dato delle risposte che possono non essere
condivise dall' O'pposizione. Se lei vuole può
rifarmi le domande ed io le risponderò di
nuovo, ma non deve dire che io non le ho ri-
sposto.

MACCARRONE ANTONINO.
No, onol1evole Ministro, non si tratta di que-
sto ma di due cose diverse, cioè dell' esi~
genza da me sentita di avere a confronto la
relazione della Corte dei conti e i suoi ri-
lievi e la giustificazione dell'Amministrazio~
ne; la seconda è un'osservazione di rr;terito...

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Questo è il secondo aspetto; io parlavo del
primo.

MACCARRONE ANTONINO.
Si tratta di valutare da parte del Parlamen-
to se i rilievi della Corte e la giustificazione
dell'Amministrazione siano da condividere,
in quale misura e quali siano. E su questo
bisogna decidere, perchè è assolutamente
controproducente per tutti vedere ogni an~
no una relazione della Corte dei conti che
ripete sistematicamente, anche con richiami
puramente tipografici, relazioni precedenti
e il Governo che va tranquillamente nella
direzione che ha scelto senza che il Parla~
mento dica nulla.

Io mi lamento solo di questo, perchè non
si tratta di condividere da parte dell' oppo-
sizione certe tesi del Governo. . .

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Se il Presidente mi dà il permesso, vorrei
dire qualcosa perchè potl1ebhe servire a chia~
rire. Il Parlamento l'anno scorso ha appro.
vato il preventivo e il consuntivo dopo una
analitica discussione e dell'uno e dell'altro.
L'approvazione del Parlamento vuoI dire che
esso ha accolto l'opinione del Ministro del
tesoro e del Govel1no, che la maggioranza ha
fatto proprio questo parere e non ha con~
diviso gli aspetti dei quali il Governo non
condivideva l'impO'stazione.

MACCARRONE ANTONINO.
È una deduzione molto mediata, onO'l1evole
Ministro.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Mi pare che le cose stiano così.

MACCARRONE ANTONINO.
No, è una deduzione molto mediata. Qui di~
scutiamo del controllo della gestione, nO'n
di fatti politici generici che si possono ri-
cavare da deduzioni anche secondo uno svi-
luppo logico.

Io mi riferisco a fatti precisi e sono ri~
lievi di comportamento, non quelli di legit-
timità quelli sui cui il Parlamento, io riten-
go, debba soffermarsi.

Sorte analoga a quella toccata alla rela-
ziO'ne sul bilancio consuntivo del 1967, anzi
sorte peggiore, è riservata al lavoro di ri~
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scontro e alla relazione della Corte dei conti
sugli enti controllati. Vi è stato da parte
del Senato un primo esame di un comples-
so di relazioni pervenute fino al 1967 con
un metodo che io rit,engo valido, esame delle
singole relazioni per çompetenza di Com-
missione in riferimento al Ministero cui è
collegato l'ENI, esame complessivo della 53
Commissione, relazione al Senato. Furono
allora fatte delle proposte conclusive una-
nimemente accolte da tutti i settori del Se-
nato a cui è seguito il silenzio più ermetico
e quest'anno forse anche per mancanza di
tempo, nonostante siano pervenute numero-
se relazioni della Corte dei conti, non se ne
è parlato.

Anche su questo aspetto della gestione
pubblica, per molti versi più rilevante dello
stesso bilancio statale, il Parlamento viene
meno aHa sua funzione. Ma questo aspetto
del controllo ne richiama un altro, quello
dei rapporti tra Parlamento e Corte dei con-
ti. Non v'è dubbio che dopo l'eccezione
di legittimità costituzionale di alcune leggi,
sollevata aLla Corte dei conti in sede di pa-
rifica del vendiconto del 1966 e ripetuta an-
che per il rendiconto del 1967, si è venuto
di fatto instaurando un sistema nuovo e sin-
golare che capovolge il rapporto tra Corte
dei conti e Parlamento e trasforma nella so-
stanza la parificazione da un momento di
controllo sull'attività amministrativa del Go.
verno in relazione alla legge approvata dal
Parlamento in un momento di controllo
sulla produzione legislativa stessa.

Tale sistema può emergere ed essere le-
gittimato da un'interpl'etazione delle funzio-
ni della Corte dei conti e dalla formulazio-
ne non chiara dell'articolo 40 del testo uni-
co, ma a prescindere dall'origine di questa
che può essere considerata una distorsione,
resta tuttavia da considerare il posto che la
nostra Costituzione assegna alla Corte dei
conti per quanto attiene alla funzione di con-
trollo sull'attività amministrativa dello Stato
e degli enti sovvenzionati. Posto che per il
fatto che la Costituzione prescrive che la
Corte dei conti per questa~ attività riferisce
direttamente al Parlamento, non può che
esseve definito, in modo da delimitarlo con

chiarezza, il carattere di organo ausiliario
del Parlamento che assume e deve assume-
re senza equivoci la Corte dei conti, se vi è
da modificare, come ritengo sia da farsi, il
testo unico suIl'ordinamento della Corte dei
conti, lo si modifichi sollecitamente per ve-
nire fuori da una situazione anomala; in-
fatti definendo in modo chiaro il carattere
della Corte dei conti come organo ausiliario
del Parlamento, si può ottenere, come è ne-
cessario per raggiungere l'efficacia del con-
trollo parlamentare, quella diretta collabo-
razione e quell'intima compenetrazione tra
i due momenti del controllo, amministrativo
e politico, che andiamo ricercando per esal-
tare giustamente la funzione parlamentare
attualmente deperita proprio per mancanza
di mezzi.

Questa fondamentale precisazione nei rap-
porti tra Corte dei conti e Parlamento e una
modifica dei Regolamenti parlamentari che
consenta di adire sistematicamente non solo
alle relazioni inviate alla Corte, ma anche
alla divetta conoscenza degli elementi di giu-
dizio, con la partecipazione del magistrato
competente della Corte nelle sedi parlamen-
tari in cui si esaminano le relazioni, potreb-
bero costituire elementi validi per raffor-
zare e vivificare il controllo parlamentare.

Mi sono permesso di fare, onorevole Pre-
sidente, onorevoli colleghi, anche alcune con-
siderazioni che riguardano il funzionamento
del Parlamento e che prospettano la necessi-
tà di modificare i Regolamenti parlamentari.
L'ho fatto perchè mi è parso che, più che
in ogni altra occasione, in questa sede della
discussione del bilancio e del controllo par-
lamentare, appaia più evidente l'inadegua-
tezza nostra di fronte ai compiti nuovi ;e
complessi che ci stanno di fronte e risalti
più chiara l'esigenza di uscire dal provvi-
sorio in cui ancora ci troviamo per imboc-
care una via definitiva valida per r'endere il
Parlamento, nella sua organizzazione e nel
suo funzionamento, sempre più rispondente
alle esigenze del Paese e alla sua responsa-
bilità costituzionale. Grazie. (Vivi applausi
dal!' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatOJ:1eCifarelli. Ne ha facoltà.
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C I FAR E L L I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, anche in questo ramo del
Parlamento, al termine di questa ampia di.
scussione sul bHancio preventivo 1969, non
mancherà il sì dei repubblicani, cioè l'ap-
provazione. Ed è un sì, come già è stato det-
to nell'Aula di Montecitorio, materiato di fi-
duoia nel Governo e soprattutto fondato sul-
la speranza che non solo la situazione eco-
nomica, in certi sUOliaspetti, ma anche quel-
la giuridico-amministrativa, che quella in-
fluenza e che ha per noi una particolare
rHevanza in relaziQine a vari problemi del bi-
lancio, possa migliorare.

~ un sì quindi consapevolmente critico,
come è tipico della posizione di noialtri re-
pubblicani, leaLi partecipi della ooalizione di
GovernQi, intransigenti nel SQistenere l'attua-
zione del programma che è alla base del rap-
porto di fiducia costituito tra H Governo e il
Parlamento, ma nello stesso t<empo assidui
nel denunciare ciò che risulti insuHiciente o
criticabile.

E. stato rilevato ~ lo constata¥o rileggen-
do i resQiconti sommari ~ da tutti i colle-
ghi che hanno preso la parola in questa di-
scussione, che vi è scarso interesse nell' opi-
nione pubblica e anche in quest'Assemblea
per questo dibattito sul bilancio preventivo
per il 1969.

Una prima spiegazione di ciò potrebbe es-
sel1e questa: che già un grande dibattito è
avvenuto nell'altro ramo del Parlamento.
Una seconda, che, tutti quanti sappiamo che,
anche a voler<lo, sarebbe estremamente inop-
portuno appartare delle modifiche anche par-
ziali e limitate al bilancio, giacchè abbiamo
presente il termine dell'esercizio provvisorio,
da noi stessi deliberato per il 28 febbraio.
Ed è stato anche oggetto di altre considera-
zioni etico-PQilitiche questo disinteresse del-
l'opinione pubblica intorno a questo dibatti-
to del Parlamento.

A mio modo di vedere, ci sono altre due
considerazioni che bisogna fal1e, e le farò
brevemente. Anzitutto abbiamo qui la ripro-
va dell'eocessivo rigore del nostro bicamera-
lismo. Io non penso a quella che è la cosa
più difficile ad attenersi nel nostro Paese ,
cioè la modifica della Costituzione, sebbene
una Costituzione che ha venti anni e più, pre-

senti non poche esigenze di modifica, di re-
visione. Penso invece a quello che si può fa-
re in sede regolamentare. Evidentemente si
può stabilire che, una volta avvenuto l'esa-
me del bilancio in un ramo del Parlamento,
con tutto il suo svilluppo e i relativi crismi
deliberativi, possa darsi luogo, nell'altro ra-
mo del Parlamento (e c'è il principio nel-
l'alternanza annuale tra Camera e Senato)
ad un esame sintentico concentrato sull'es-
senziale, senza indulgere ad una ripetiziop.e
fatta, come dicono i giuristi, in toto et in
qualibet parte.

Ma vi è una oonsiderazione di maggiore pe-
so che va fatta, a mio modo di vedere. Quan-
do si approvò questa riforma del bilancio,
per la quale si vorl'ebbe che ci fosse una
discussione un'ica, tutta incentrata sui gran-
di problemi del Paese, si era alla vigilia di
un'altra riforma molto importante, cioè il
varo della poHtica di programmazione. Ed
è evidente che noi, in questa discussione ge-
nerale, siamo portati a riecheggiare un di-
scorso, che è proprio invece della program-
mazione, e va fatto con penetrante riberimen-
to alle situazioni ~ presupposto, necessarie

volta per volta, per fissare le direttive fonda-
mentali. Non vorrei essere giudicato uno che
voglia puramente e semplicemente tornare
al passato, ma sono convinto che nuove de-
terminazioni matureranno in seno al Parla-
mento, nel senso che, dopo il grande dibatti-
to sull'economia e sulle entrate e sune spese,
in sede di programmazione nazionale e di
controllo annuale sulla attuaz,ione della stes-
sa, si torni a dal'e valore aHa discussione sui
singoli bilanci dei vari settori dell'Ammini-
strazione pubblica. Non dobbiamo dimenti-
care che è in quella sede che si può seria-
mentie incidere sul modo di attuarsi del go-
verno del Paese. Sì, 10 so ~ e sono facili gli
esempi ~ c'è la discussione fatta per chie.-
dere la fontaneHa al centro di un paese del
collegio del senatore Cifare1li, oppure fatta
per la fermata della ferrovia sempre nel col-
legio del senatore Cifarelli, che evidentemen-
te sarà l'unico parlamentare che si mac-
chierà di siffatti peccati di particolarismo,
ma è altresì vero che certe volte dietro la
questione della fontanella o della fermata
del treno vi è una questione di giustizia op-
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pure un esempio. tipica ~ gli inglesi direb-
bero un test ~ di disfunzione dell'ammini-
strazione o di cattivo ordinamento dello Sta-
to. Ed è altresì vero che il Parlamento non
deve privarsi della sua sovranità in relazione
a quelle che sono le diretti ve fondamentali,
settaI1e per settare, della palitica che ten-
de a tradursi nella realtà. Discutiamo le per-
centuali di incremento del reddito; discutia-
mo i livelli di accupazione; e chi ha un pO"
di esperienza di documenti di questo Npo
sa che ~ sia detto s'enza mancare di rispet-

to ad alcuno ~ le statistiche consento-

no di capire molte cose, ma anche di dire il
contrario della verità... Talvolta si modifica
l'anno di riferimento, talvolta si madHìca il
parametro, ed in realtà si perviene ad af-
fermazioni molto generiche.

Ritengo che, in definitiva, sia molto utHe
per l'apinione pubblica che i grandi proble-
mi economici nazionali siano dibattuti in
una ideale tavola rotanda alla quale parteci-
pino uomini molto preparati come il nostro
Ministro del tesoro, come altri uomini che
nella vita palitica italiana passono in vario
modo, da Carli a Stammati ad altri,
dare un effettivo contributo, ma non privìa-
mo il Parlamento dell'approfondimento, set-
tore per settore, dei concreti problemi de]
Paese.

Concludendo su queste natazioni prelimi-
nari io due raccomandazioni varrei sottopor-
re all'attenzione del Senato. La prima: che
venga portato innanzi con serio impulso da
parte del Governo, e con ogni ,impegno da
parte della maggioranza, il varo della legge
sulle procedure della programmazione, affin-
chè ancora meglio sia possibile e sistemati-
camente si faocia la discussione sulla siste-
mazione economica generale che nella sede
del bilancio preventivo finisce con l'essere
sfocata. La seconda: che si trovi modo, rive-
dendo magari la legge che ha portato a que-
sta impastaziane dell'esame del bilancio, di
daDe adeguata espressione ed adeguato peso,
magari per raggruppamenti organici degli
interventi e dei compiti dello Stata, all'esame
della previsione di spesa, settore per settore.

Quanto ha detto il collega Maocarrone po-
co fa, in relazione a,ll'esame dei consuntivi,
mi pare che non possa essere disatteso dai

colleghi della maggioranza. Ha argomentato
un collega dell'opposizione, la verità non è
detto che abbia un settore particolare dal
quale viene espressa. In realtà potrei ricorda-
re una s'erie di argomentazioni a sostegno
della necessità di portare innanzi, e seria-
mente, l'esa,me del cansuntivo. Qui v1ene in
taglio il problema dei residui, che è molto
grave: si tratta di 5 mila e più miliardi non
spesi, si tratta di impegni non attuati. Io
tornerò su questo argomento: vorrei che ve-
nisse esaminato caso per caso come si è
speso, quanto si è speso ed il perchè del non
speso. Evidentemente c'è ampio spazio per
la politica di disamina parlamentare: l'uno
e l'altro ramo del Parlamento mancano al
proprio dovere quando indugiano troppo su
determinazioni di ordine generale, sottova-
lutando o trascurando l'esame dei rendicon-
ti, che va fatto tenendo pI1esenti le relazioni
della Corte dei conti, in modo da valersi
dei suoi rilievi e suggerimenti, per rendere
tempestivo e mordente questa altro aspetto
dell'attività parlamentare in relazione alla
spesa pubblica.

Venendo alle linee fondamentali del bilan-
cio di previsione del 1969, io che ho l'idio-
sincrasia delle cifre, soprattutto perchè la
mia memoria non riesce a ritenerle, vorrei
soltanto sottolineare due fatti che si stam-
pano nella mente di chi volge l'attenzione
ai documenti che sano oggetto del nostro
esame, provenienti dal Governo ed accompa-
gnati dalle interessanti ed amplissime rela-
zioni dei colleghi Zugno e Formica sull'en-
trata e sulla spesa rispettivamente.

I due fatti sono: l'aumento del reddito na-
zianale, il non corr,ispondente aumento degli
investimenti. All'aumento del reddito nazio-
nale non corrisponde un aumento degli in-
vestimenti, in quanto aumentano le spese
oarrenti. Questo è il problema fondamentale
del nostro bilancio statale, con la rigidità che
lo caratterizza e cresce di giorno in giorno:
ormai oltre il 92 circa per cento delle entra-
te è impegnato in spese correnti. Credo che
nan al sottoscritta, parlamentare da pochi
mesi, ma ai repubblicani nelle loro presenze
parlamentari e di Governo e in genere in se-
de politica, dovrà essere riconosciuta alme-
no la tenacia insistentissima su questo pro-
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blema fondamentale. Non rivelo alcun segre~
to dicendo che, in sede di trattative fra i tre
partiti per formare il Governo attuale, quan-
do ci siamo trovati di fronte al problema
delle pensioni ~ ne darà atto, ritengo, l'ono~
revole Ministro del tesoro ~ proprio noi
repubblicani abbiamo posto un'angosciata e
nello stesso tempo rigida richiesta: che non
si vada oltre il limite di spesa concordato,
altrimenti saremmo costretti a separare la
nostra responsabilità dalla maggioranza e
dal Governo.

L'aumento delle spese correnti viene da
alcuni sostenuto con un curioso argomentare.
Ad esempio, c'è l'enorme impegno di spesa
pubblica che viene assunto con le pensioni:
quando, fra poco, il Governo presenterà il
relativo disegno di legge, (non so se alla Ca-
mera o al Senato), lo discuteremo avendo
ben presente nella mente che si tratta talvol-
ta di pensioni di 12.000 lire al mese che, in
ogni caso, si è di fronte ad esigenze che si
impongono con motivi sociali e umani fortis~
simi. Ma non dobbiamo dire che, in definiti~
va, questa maggiore spesa sarà giovevole nel
complesso della situazione economica gene-
rale, perchè accrescerà la domanda interna,
si tratterà di un aumento di consumi imme-
diati ed anche di poveri consumi. Non vi sa-
ranno consumi di beni durevoli, non vi sarà
domanda aggiuntiva di beni d'investimento.

Intanto, in relaziJone alla misura per
l'aumento e l'estensione delle pensioni, il bi~
lancio dello Stato subirà un incremento
molto grave delle spese correnti. Calcolando
su sette anni, siamo arrivati ad 8.000 miliar-
di, o anche di più; ci siamo molto avvicinati
at pun to di rottura.

Io penso che l'onorevole Ministro del te-
SQiro,quando risponderà, vorrà esplicitare il
sistema di copertura finanziaria per il quale
è infQindata la critica che a questo strumen-
to delle spese correnti si faccia fronte con il
ricorso al credito, e vorrà far presente che
vi è nello sviluppo del bilancio durante sette
anni la possibilità di tener fede al principio
che alle spese correnti si fa fronte con le
entrate tributarie.

In relazione alla cQintinua crescita della
spesa corrente, nella quale vediamo la mag~

giare ragione di critica del bilancio dello
Stato, noi repubblicani abbiamo tante volte
appuntato le nostre critiche sulla legislazio-
ne disordinata e particolaristica e sui cedi~
menti alle agitazioni settoriali, ai ricatti di
gruppi, sempre più incalzanti, sempre peg-
gio protestatari. Quando vedo i giovani che
protestano e si agitano, mi domando: come
mai non hanno compreso che la vera « conte-
stazione» da fare è nei cQinfronti di questo
andazzo, per il quale noi abbiamo largamen-
te compromesso il loro avvenire? Noi, gene~
razione di oggi, troppo spesso facciamo que-
sto non già per opere costruttive, le quali
collegano !'interesse nostro con !'interesse
dei giovani e creano un ponte ideale fra le
generazioni che fluiscono nel popolo (si pen-
si alle autostrade, agli ospedali); lo facciamo
invece, andando innanzi alla giQirnata, per
obiettivi che corrispondono ad immediate
esigenze di immediati consumi. Così ipote-
chiamo largamente le possibilità di spesa
dell'avvenire: e la contestazione dovrebbe es-
sere fatta contro questo andazzo. Grazie al
cielo, i giovani in agitazione non hanno mai
compulsato i,l bilancio dello Stato e quindi
contro di questo la loro contestazione non si
è scatenata! Ma il punto fondamentale e
grave è l'aumento delle spese correnti, ed in
ragione di esse il bilancio somigHa troppo
ad un secchia tutto bucherellato. Preoc-
cupante è altresì la considerazione delle con-
seguenze che tale aumento comporta. Anche
questo è stato già rilevato da altri cO'lleghi,
ma mi pare che vada necessariamente ricon-
siderato da parte di chi intende dirlo
con critica motivazione. La conseguenza
dunque è che, dQiVlendofar fronte alle esi~
genze di investimento attraverso il ricorso
al meI1cato finanziariO', praticamente la parte
del leone in questo mercato la fa lo Stato, gli

I enti pubblici, il complesso deUe partecipa-
zioni statali. Poco fa il collega Anderlini ha
fatto varie critiche al sistema capitalistico.
Egli però non ha aggiunto alle critiche al
sistema capitalistico nemmeno una critica
nei confronti dell'altro sistema, quello mar-
xista e soviJetico, il quale pure mostra larga~
mente la corda e suscita delle situazioni
esplosive che tutti conosciamo. Ma senza an-
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dare oltre su questa osservazione perchè non
voglio indulgere a polemiche, voglio sottoli-
neare che la critica mossa dal collega An-
derlini, il quale ha detto: non abbiamo in
I talia veri imprenditori, tranne scarsissime
eccezioni, i privati imprenditori non posso-
no esseI'e considerati rispettabili avversari
di chi vuole un sistema di economia tutta
pubblica, in quanto non affrontano le respon-
sabilità, non applicano la loro tipica fun-
zione, che consiste nel mettere insieme i fat-
tori della produzione e affrontaI'e il rischio,
che caratterizza l'impresa, questa critica del
collega Anderlini, dico io, è una critica uni-
laterale, se è vero, come è vero, che noi ci
troviamo di fronte ad una situazione di gra-
Vie incertezza o di disfunzione sia nelle at-
tuazioni programmatiche, sia nell' esplicazio-
ne dei 10ro compiti specifici, per quel che ri-
guarda le imprese pubbliche, 1e partecipazio-
ni statali, e viene così a mancare anche un
necessario presupposto orientativo e di base
per l'iniziativa privata.

Al riguardo abbiamo l'esemp10 del polo
pugliese. Di esso tanto si è parlato, sulla
base di una iniziativa di studio della Comu-
nità economica europea. La responsabilità
dell'attuazione fu affidata alla Cassa per il
Mezzogiorno e agli organismi ad essa facenti
capo, e quindi disamine, discorsi, interventi,
riunioni, in Italia e all'estero. Ma quando
si è passati all'attuazione, si è dovuto consta-
tare che, da una parte, c'erano lie partecipa-
zioni statali che avrebbero dovuto fare da
capofila ma che, per varie ragioni, l'una
escludendo l'altra, questo non facevano, e,
dall'altra, quaLche privato che, avendo strom-
bazzato la sua partecipazione, si è tratto in-
dietro di fronte a qualche difficoltà di inse-
diamento della sua industria. Di questo cre-
do che il relatore, senatore Formica, vorrà
darmi testimonianza.

L'esempio dimostra che riguardo agli in-
v1estimenti della mano pubblica, la carenza
degli stessi, ogni squilibrio disorganico, il
mancato rispetto della programmazione, in-
cidono negativamente sulla iniziativa e l'im-
pegno delle imprese private.

Io non ho alcuna ragione di prendeI'e po-
sizione nè in favore degli uni nè in favore

degli altri. Con giudizio equanime voglio sot-
tolineaI'e che il primo dovere delle Parteci-
pazioni statali, a parte }e industrie di base, è
di indicare gli indirizzi e stabilire i settori
ai quali si estende la propria attività, in mo-
do che ne tengano conto i privati per valu-
tare il campo delle loro iniziative. A Palermo
vi era un'industria che produoeva tubi sal-
dati. Perchè è ora chiuso quello stabilimen-
to? Perchè le Partecipazioni statali hanno
creato un altro stabilimento che produce gli
stessi tubi, e anche questo con tutte le faci-
litazioni incentivatrici e nella stessa Italia
meridionale. Aggiungasi che allo stabilimen-
to di Palermo sono mancate anche le com-
messe Ce badate che pado di tubi per acque-
dotti) da parte degli organismi locali che
avrebbero benissimo potuto utilizzare detti
tubi per gli acquedotti in corso di realizza-
zione, mentre è chiaro che non può essere
il cittadino che passa per la strada l'acqui-
rente di tubi per acquedotti! Quindi chiusura
di quella fabbrica e disoccupazione delle re-
lative maestranze, a Palermo.

A questo proposito anche il collega For-
mica può direi qualche cosa riguardo, ad
esempio, a certe industrie della zona di Ga-
latina, nel Salento, a raffronto di quelle che
sono andate a istallarsi nel Tarantino; ciò
s,ta a dimostrare che, come noi abbiamo una
carenza di disponibilità per inVlestimenti nel
bilancio stesso dello Stato Ce perciò stesso
un largo appello al mercato finaziario da par-
te del settore pubblico), così abbiamo da par-
te dello stesso s'ettore pubblico un'azione
incerta, che talvolta invade settori dei qua-
li non dovrebbe occuparsi. Mi dispiace che
non sia presente il titolare del Dicastero del-
le partecipazioni sta,tali, ma mi pare che per
connessione di materia possa io qui ripetere
quanto ho già detto in Commissione, cioè
che non possiamo a CUOI'leggero considerare
la curiosa deviazione, che sta avvenendo spe-
cialmente con riferimento ad uno degli im-
pegni fondamentali del programma naziona-
le, cioè lo svi,luppo del Mezzogiorno. Ne par-
leremo tra qualche giorno, quando il Se-
nato sarà chiamato a pronunciarsi sul dise-
gno di legge per il finanziamento dell'inter-
vento straol1dinario nel Mezzogiorno; comun-
que nelJ'ampia gamma delle industrie mani-
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fatturiere non è rapidamente crescente 1'im~
pegno delle partecipazioni statali, mentre
tende ad estendersi nei pubblici servizi, an~
dando verso settori che patrebbero benissi~
ma essere oggeUo di diversa attività di altra
organizzazione, o ancora, come io ritengo,
di intervento diretto della Pùbblica Ammirìi~
strazione. Abbiamo sì avuto la brillante espe~
rienza dell'IRI neUe autostrade, sul piano
nazionale; ma questo non significa che l'IRI
debba diventare un organismo che costruisce
porti, strade tangenziali, metropoJitane, deb~
ba cioè, passaJ:1e dagli investimenti produtti~
vi nei settori industriali di avanguardia, o co~
munque in quelli nei quali un rischio va
affrontato dalle partecipazioni pubbliche non
meno che dai privati, a quei tali investimenti
che hanno carattere pubblico, lessendo infra~
strutturali, e valgono a sostituire sul terreno
della efficienza la troppo impacciata ammi~
nistrazione pubbHca, stretta tra vecchie nor~
me e formalistici controlli.

Queste notazioni, del resto, mi portano an~
che a far considerare al Senato che l' aumen~
to della spesa corrente, che per un insieme
di ragioni è la conseguenza inevitabile dena
azione del mondo sindacale, nel suo comples~
so e nelle sue articolazioni, non può essere
lasciato passare da chi ritiene, come noi, che
il mondo sindacale si debba cimentare con
le scelte della programmazione. Noi repub~
blicani abbiamo reso noto proprio all'indo-
mani della conclusione delle trattative sune
pensioni, con una lettera al Presidente del
Consiglio, la richiesta che i sindacati siano
adesso chiamati dal Governo a discuteJ:1e le
modalità e gli impegni di finanziamento per
le ulteriori esigenze della società civile. Cioè
il colloquio fruttuoso e responsabilizzante
con le organizzazioni sindacali non va fatto
soltanto allorchè, tra sdoperi quasi ingiusti~
ficati e lotte travalicate sulle piazze essi so~
no richiedenti di spesa pubblica, ma va fat~
to anche quando i sindacati, di fronte a pro-
blemi che condizionano il successo stesso
delle loro rivendicazioni, possono e debbo-
no essere l'elemento consapevole di invera~
mento della situazione, l'interlocutore re-
sponsabile di fronte al Governo, che deve
provvedere alle fonti di spesa pubblica ne~

cessarie per portaJ:1e innanzi il progresso del
Paese.

È troppo comodo per il sindacato fare un
discorso di questo genere: io pongo questa ri~
vendicazione e tu Governo arrangiati. Se oc-
corrono nuove imposte, tu Governo ne subi-
sci l'impopolarità. Se il Ministro delle finan~
ze fa ricorso al meccanismo tributario, diret-
to o indiretto che sia, mine proteste e certa
stampa che fa la difficile. Non si pretenderà
il ricorso al falso nummario per acquisire di~
sponibilità allo Stato?

È tipico proprio il caso delle pensioni; in
I talia non vi è persona responsabile che non
debba appoggiare lo sforzo per migliorare il
livello di vita di ampie parti della nostra so~
cietà. Nello stesso tempo, io credo che da~
scuna delle organizzazioni, centrale o perife~
rica, che sia responsabile nel valutare i pro~
blemi del lavoro e della occupazione non
possa prescindere dalla valutazione delle al-
tre esigenze che si pongono per attuare il
programma nazionale. Altrimenti questo di-
venta una cosa stratosferica, una specie di
({ libro dei sogni» come dicono coloro che
ne sono critici, una storica delusione, come
dicono coloro che troppo vi hanno creduto,
ed una occasione per dare sfogo all'orato-
ria e alla demagogia, flagello della vita ita~
liana.

B O R S A R I. Non sono i sindacati re-
sponsabili del libro dei sogni!

C I FAR E L L I. Io non ho affermato
che i sindacati siano responsabili del pro-
gramma nazionale, ma gradisco l'interruzio-
ne; così posso chiarire il mio concetto. La
programmazione porta all'esigenza di eleva~
re al più alto livello di responsabilità le or~
ganizzazioni sindacali, che non sono soltan-
to quelle dei lavoratori, ma anche quelle dei
datori di lavoro; ad esse, in ques>to modo,
nel graduare impegni e sacrifici, venne
offerta la trasvalutazione dall'essere organiz-
zazioni che chiedono stando al di fuori della
porta, sia pure con mezzi di pressione formi~
dabili, a coloro che siedono intorno al ta~
volo della programmazione ed hanno la re~
sponsabilità di inserirsi consapevolmente in
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questa nuova maniera di impostare i proble~
mi italiani. Altrimenti la programmazione
sarebbe soltanto opera di tecnici rispettabi~
lissimi, intenti ad elaborare modelli di svilup~
po e, in relazione a questi, a redigere impor~
tanti documenti, tutte cose però che rispetto
alla realtà italiana rimangono estranee.

FRA N Z A. Qui stiamo in Parlamento
e si può parlare di responsabilità giuridica,
non di responsabilità empirica. I sindacati
non hanno una responsabilità giuridica,
quindi lei non può chiedere questo.

C I FAR E L L I. Siamo in Parlamento,
in sede politica ed evidentemente bisogna
valutare le forze anche indipendentemente
dal loro riconoscimento giuridico. Io intui~
sco quello che lei vuoI dire, al di là di questo
intervento. Lei si riferisce agli articoli 39 e
40 della Costituz1one. Sono andato dicendo
su tutte le piazze che la Costituzione va at~
tuata in toto et in qualibet parte, cioè che
non semplicemente determinate norme, ma
tutte le norme stesse devono essere attuate.
Quando noi con i sindacati discutiamo, e ~giu~
stamente, le richieste...

FRA N Z A. Fate male. Si deve discute~
re nell'ambito della legge; fate la legge e di~
scutet'e.

C I FAR E L L I. Mi fa piaoere la sua
ulteriore interruzione, perchè mi fa chiarire
la questione ancora meglio: noi in questo
momento, quando ancora la regolamentazio~
ne giuridica non è stata posta in essere, pos-
siamo tener conto soltanto della realtà di
fatto, però, così stando le cose, nessuno pre~
scrive o esclude che il Presidente del Consi~
glio dei ministri, in relazione alla situazione
politica qual,e si presenta, voglia avere i
sindacati quali interlocutori. Se si può trat~
tare per determinare un livello di accordi e
quindi anche la relativa spesa per un insie~
me di problemi attinenti alle pensioni, non
vedo perchè non si possa fare un discorso di
questo genere in relazione a problemi quali
la scuola, la realizzazione della riforma ospe~
daliera, e così via.

Per quanto riguarda la programmazione,
come andavo dicendo, bisogna anche conside~
rare altre notazioni: consideriamo ad esem~
pio, (ne discuteremo e molto facilmente le
norme passeranno) il blocco dei fitti. Anche
qui c'è un aspetto sociale, sebbene molto
marginale. Noi non dobbiamo però dimenti~
care che questo finisce per significare un fa-
vore indiretto per certa speculazione edili-
zia che fruisce di tutti i vantaggi dell'esen~
zione tributaria venticinquennale, si accam~
pa al di fuori delle città preesistenti,
crea una serie di investimenti distorti in
quanto produce case di lusso (voi conoscete
le cifre) che rimangono poi sfitte o invendu-
te, mentI'e si depauperano e decadono altri
patrimoni edilizi i quali, fra l'altro, ove po~
tessera essere rimessi nel circolo economico,
darebbero delle possibilità di lavoro, special-
mente artigianal,e, su larghissima scala, men-
tre sarebbe consentito di meglio graduare il
rinnovamento delle nostre città.

Giacchè stiamo considerando questi aspet~
ti, io vorrei aggiungere che noi dobbiamo te~
nere presente, quando si discute della pro-
grammazione, anche }a validità della impo-
stazione della programmazione stessa. Chi
si è occupato, come me, a fondo, di azione
meridionalista, quando ha visto fissare nel
programma la possibiHtà di creare nuovi po-
sti di lavoro che in un anno assommavano a
quello che era stato fatto, nelle sette regioni
del Mezzogiorno, attraverso lo sforzo di set-
te o di dieci anni, come cittadino prima anco-
ra che come studioso, era portato alla per-
plessità.

Evidentemente, tutto questo sarà stato
esaminato a fondo, tant'è vero che è stato
poi voluto con legge dal Parlamento. Ma io
mi domando se, allorchè si parla del man-
cato raggiungimento di un determinato
obiettivo della programmazione, non ci si
debba chiedere se tale obiettivo fosse ben
posto, se fosse utile conseguirlo, se fosse rea~
lizzabile.

È questo un esempio, ma gli esempi po-
trebbero essere tanti. È un po' come l'altra
notazione che viene fatta quando noi abbia-
mo determinati residui: perchè vengono a
crearsi questi « residui»? Una prima rispo-
sta è che l'Amministrazione pubblica è lenta
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e una secO'nda è che i cO'ntrO'lli sona esage~
rati. Nei mamenti di maggiare spirita pal'e~
mica ia spessa dica che l'Italia è armai un
Paese gavernata dalla Carte dei cO'nti e dai
pracuratari della Repubblica, il che genera
una serie di preaccupaziani e di ritardi nel-
l'attività amministrativa.

Il discarsa pO'trebbe anche pO'rtarci più
lantanO'. la mi damanda se mO'lte vO'lte il re~
sidua nO'n derivi dall'esageraziO'ne delle pre~
visiani:evidentemente, nan si è tenuta cO'n~
ta, quanda si è assunta !'impegna, ddle pas-
sibilità di realizzarlo: passibilità tecniche,
imprenditO'riali, eccetera.

PO'rta un piccola esempia. Mi è capitata,
per una interrO'gaziO'ne a rispasta scritta, di
affrontare il prablema del quale sta parlan-
da. Ci sO'nO'qui a RO'ma Ce una sta vicina a
nO'i, davanti alla Casa-madre del mutilata,
accanta a Castel Sant'Angela) dei grandi car-
telli, appasti a narma di legge, per una dei
garages satterranei che il camune di Roma
dO'vrebbe realizzare. In realtà sana due: unO'
a Castel Sant'Angela e l'altra dentro Villa
BO'rghese. Per quest'ultima ricarda che l'as-
saciaziO'ne Italia Nastra trova assurda che
si vada a manamettere il verde di Villa Bar~
ghese, ma questa è un'altra questione.

la guarda l'una e l'altro cartella apposta
da mesi e mi dO'manda perchè, essenda an~
che indicata la ditta appaltatrice, nan si pro~
cede all'attuazione dell'apera. Ha p'resenta~
ta una interrogaziane, con richiesta di rispo~
sta scritta, ed i Ministri interrogati (il Mini-
stro dei lavari pubbHci, il Ministro dell'in-
terna) mi hannO' rispasta, evidentemente do~
po aver,e assunta natizie dal comune di Ro~
ma (a distanza di parecchio tempa, come
suale sucoedere) con una camunicaziane di
questa genere: il camune di Roma aveva
fatto un progetta, il quale aveva richiesto
degli scavi per le fondazioni, del cui risulta~
to si era in attesa. Intanto, i vigili del fuoca
avevano osservata che non erana state ri~
spettate certe narme, onde si era ritenuto di
inviare alcuni tecnici del comune a Bruxel-
les a a Dusseldarf (e in non ricarda quale al~
tra città eurapea), per esaminare analaghe
apere realizzate in quelle città.

Ora ia dicO': prima si cO'nferisce un appal~
ta (e vorrei sapere se era un appalto~cancor~

sa a un appalta narmale) poi si fa il proget-
to. Chiunque viva in Italia (nei comuni, nel-
le provincie, ndle regioni, nelle pubbliche
amministraziani) sa che purtrappa noi chia~
miamo progetta quella che è semplicemente
un'idea posta sulla carta, ma intanto c'è una
legge che ha prevista un impegno e questa è
stata assunta. Le inevitabili difficoltà che
mano mano sorgana sul cammina della
concretezza, producana le lungaggini e i cre~
scenti residui passivi.

la trava che tra le grandi esigenze del
nostra Paese vi è quella di un' opera paca-
tamente semplificatrice dell' ardinamenta me~
diante la delegificaziane. Malte valte invoca
qualcuno che abbia la pazienza e la capa~
cità di mettersi a cansultare legge per leg~
ge, per indicare quali articoli vadana can
una legge unica soppressi, stabilendosi che
a quanta è previsto debba esser fatta can
legge si provveda can decreta ministenale.
Fra l'altro, in questo mO'do, ci sarà per il
cittadino la passibilità del ricarsa al Can~
siglia di Stato.

Anche per quanto riguarda il prablema
dell'attuaziane della spesa pubblica accorre
fare questa paziente lavaro, cal quale si tal~
gana via le prescriziani superflue e si valu-
tina le possibilità di aperare concretamen~
te, in relaziane agli impegni.

Varrei aggiungere un'altra nataziane sul~
la relaziane, malta perspicua, del callega
Belatti, lì dave si è riferito a quell'interpre~
taziane dell'articala 81 e alla canseguente
interpretaziane della Carte dei canti, in ba-
se alla quale, quanda si tratta di impegni
pluriennali, occorre impegnare tutta quella
che è prevista nel carso degli anni. Egli as-
serva che è necessaria regalare narmativa-
mente la materia in maniera diversa, per
nan gravarla can tutta una serie di impegni,
al di là di quelle che sano le necessità effet-
tive. .

i
,,',

La rifarma tributaria è stata in vari ma di
discussa, da alcuni che l'hanna pasta in
prima piana, da altri, che l'hanno invece
sattavalutata. Qui varrei ricardare che quan~
da è stata castituita questa Gaverna, nai re-
pubblicani abbiama pasta l'accenta sulla ri-
farma tributaria, fina al punta da valere che
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l'unicò repubblicano partecipe della compa-
gine ministeriale abbia la titolarietà del Mi-
nistero delle finanze. Ma ho sentito l'altro
giorno il collega Trabucchi asserire che, in
definitiva, non sarà possibile attuare una ri-
forma tributaria, che la farragine delle nor-
me è di tale entità, che in fin dei conti è
meglio non illudersi di affrontarne il pro-
blema. Io credo però che il Senato si orien-
terà nel senso di non volersi rassegnare di
fronte a tale disordine; e non ci dobbiamo
rassegnare per moltissime ragioni: una ra-
gione è di adempimento comunitario, un'al-
tra consiste nel cercare di fare le regioni.
Noi vogliamo accollare al nostro Paese la
creazione di ben 18 nuove regioni a statuto
ordinario, quando il nostro Paese, sull'esem-
pio di quello che accade in Sicilia o in Sarde-
gna, avrebbe la certezza di creare tante ar-
terie tagliate, tante vene aperte, per quel
che riguarda la pubblica spesa.

Io ripeterò fino alla noia che se vogliamo
che l'ordinamento regionale nasca seriamen-
te e sia responsabilmente attuato, dobbiamo
dirigerei verso una semplificazione delle isti-
tuzioni Ce da questo punto di vista noi re-
pubblicani abbiamo posto l'interrogativo sul-
le 'istituzioni provinciali), ma previa varo del-
la legge per i poteri del Governo e l'ordina-
mento della Presidenza del Consiglio; non
si possono infatti porre in essere delle forze
centrifughe, se non si rafforza quella che è
la resistenza centripeta per l'equilibrio dello
Stato. Una base seria ed adeguata dovrà
essere posta in essere attraverso la legge
tributaria e la legge finanziaria delle regioni.
Io ripeterò fino alla noia Ce mi perdoni
l'onorevole Presidente e mi perdonino gli
onorevoli colleghi) che noi inganneremo noi
s,tessi, se non considereremo l'esigenza di sta-
bilire nella legge finanziaria che ogni e qual-
siasi aumento, comunque presentato o ma-
scherato di spesa regionale per compiti de]
personale, debba comportare la responsa-
bilità ex lege, diretta e patrimoniale, degli
amministratori. Se l'amministratore non si
troverà a poter dire al cittadino: io ci ri-
metto di tasca mia, ho figlioli e non posso
fare una generosità di questo genere, state
tranquilli che, si chiameranno operai o si
chiameranno tecnici, si chiameranno spe-

cializzati o contrattisti, noi faremo comun-
que di ogni regione un grattacielo pieno di
una burocrazia, in aggiunta a quella che già
esiste.

La nostra pressione per la riforma tributa-
ria si collega largamente alla finanza locale.
Anche di questo tutti abbiamo parlato. Mi

i sia consentita però un'annotazione che è con-
nessa a quello che ha scritto il relatore For-
mica nella sua relazione. Il collega Formica
forse lo ha detto in maniera abbastanza dra-
stica e non sarò io a dolermene, ma in so-
stanza il ragionamento di Formica che io
condivido è questo: non si può parlare di
autonomia se poi il «papà}} deve venire a
pagare i debiti. Cioè se noi abbiamo una si-
tuazione per la quale bisogna, volta per vol-
ta, intervenire a ripianare, questa non è una
autonomia comunale. Eppure noi siamo per
le autonomie comunali, non vogliamò cer-
tamente ridurre l'Italia a un insieme di strut-
ture sclerotiche, burocratiche, o tanto peg-
gio gerarchizzate. Ecco perchè bisogna che,
attraverso la legge sulla finanza locale, a
parte i provvedimenti di emergenza che sa-
ranno opportuni e necessari, si creino e si
soddisfino quelle due esigenze che sono fon-
damentali. La prima è quella di individuare
precisamente i compiti dei comuni e fare
in modo che altri compiti non siano scari-
cati su di essi.

Noi siamo quel tale Paese Ce queste cose
chi ha studiato diritto amministrativo le ha
impara-te fin dall'università) nel quale, per
la distribuzione del chinino di Stato, quan-
do c'era la malaria, a carico del Comune si
metteva il costo della distribuzione, a ca-
rico dello Stato quello del chinino. In que-
sto modo si disperdevano gli interventi, ma
si gravava, in definitiva, sempre di più l'en-
te locale.

D'altra parte bisogna aiutare i comuni,
ma in modo moderno, non paternalistico;
aiutarli spingendoli a consorziarsi, aiutarli
fornendo dei servizi comuni, aiutarli soprat-
tutto dal punto di vista tecnico. Il sindaco
non può più essere all'altezza dei compiti
della società contemporanea fra l'industria-
lizzazione, lo sviluppo turistico, le agitazio-
ni sociali, la contestazione, che anche nei
comuni si muove, la problematica dei ci t-
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tadini moderni, il tempo libero, la settima-
na corta; non può essere il sindaco tradi-
zionalmente l'artigiano del Paese che cinge
la fascia tricolore, e che poi conserverà la
fotografia nella quale si sarà trovato a fian-
co, nel dare il saluto della sua cittadina, al
maggiorente locale o addirittura a un per-
sonaggio della Repubblica.

Quest' opera di assistenza nel Mezzogiorno
è stata cominciata, ed è una di quelle pro-
posizioni sulle quali a prima vista d'accor-
do si è tutti, ma, quando si tratta di incidere
nella realtà, tale accordo si vanifica.

Volgendo alla fine, onorevole Presidente,
vorrei dire che, quando noi consideriamo
le maggiori caratteristiche della previsione
del bilancio 1969, le assommiamo in tre esi-
genze che mi pare emergano dall'insieme
della problematica. Tra queste c'è l'esigenza
che si faccia sul serio per lo sviluppo in-
tersettoriale e territoriale, e quindi soprat-
tutto pel Mezzogiorno, il che pone un pro-
blema non tanto di aumento della incenti-
vazione, quanto di congruenza tra gli obiet-
tivi che si perseguono sul piano nazionale
e quelli che si perseguono in favore del
Mezzogiorno.

Spesso si sono determinate delle sfasatu-
re, o dispersioni, mentre, proprio perchè
vogliamo che la situazione generale del Pae-
se progredisca, dobbiamo fare convergere
tutti gli sforzi al fine, specie per quanto ri-
guarda la spesa pubblica.

Ho sentito varie osservazioni, mi pare che
una di queste l'abbia fatta il senatore Mac-
carro ne che mi ha preceduto, in relazione
alla proposta, quando l'amministrazione, co-
sì com'è, non riesce ad essere abbastanza
snella ed efficiente per la spesa pubblica, di
ricorrere ad organismi di tipo straordinario.
Andrei estremamente cauto nel creare siffat-
ti organismi, quale che ne sia la denomina-
zione.

In Italia abbiamo fatto delle esperienze
notevoli; basti ricordare la Cassa per il
Mezzogiorno. Abbiamo avuto la mano fe-
lice, per esempio, nel trasformare un orga-
nismo eccezionale, quale era l'IRI del 1929,
in una permanente struttura poliforme, di
convergenza di capitali pubblici e privati
in forme imprenditoriali e quindi, in com-

plessi industriali, che viene apprezzata lar-
gamente all'estero. Ma stiamo attenti a non
portare innanzi la frantumazione dei com-
piti dello Stato, perchè in Italia ciò che è
temporaneo diventa definitivo e non vi è
più eterno del provvisorio. Stiamo attenti
in ispecie a che non accada che ci consen-
tiamo il lusso di pagare tutta una burocra-
zia, con i suoi problemi e le sue agitazioni,
mentre siamo costretti a creare poi qual-
cosa di diverso, ad hoc, per realizzare deter-
minati scopi con le opere. Un mio vecchio
amico socialista, nei confronti dei dipenden-
ti di una pubblica amministrazione, diceva
scherzando: «Ha vinto il concorso e quin-
di gli devo pagare lo stipendio. Se poi la-
vora, non debbo compensare il suo lavoro? ».
Dobbiamo cioè renderci conto che rendere
valida la pubblica amministrazione e fare
in modo, con ogni energia e con la massi-
ma urgenza, che almeno alcuni settori di
essa si mettano modernamente in movi-
mento è il problema dei problemi del no-
stro Paese. L'esempio dell'ANAS che era ca-
rente ed è diventata efficiente, sol perchè
ad un certo momento le si è consentito di
uscire da certe pastoie e di scegliersi i tec-
nici adeguati sul mercato italiano, è, secon-
do me, molto significativo e ad esso sarà
bene che il Governo si riferisca.

Bisogna inoltre affrontare l'enorme pro-
blema dell' occupazione. Io non sono otti-
mista a riguardo, nè poi evado, non vo-
glio dire con l'evasione nel sogno, ma con
quella ideologica di quei colleghi, i quali
vedendo, da manichei, da una parte la dan-
nazione e dall'altra la redenzione, finiscono
con l'accettare ogni cosa purchè le forze de]
lavoro prevalgano. I problemi sono enor-
memente complessi e non si può facilmente
sostituire all'imprenditore privato l'impren-
ditore pubblico. Inoltre bisogna fare estre-
ma attenzione al settore nel quale ci si

~ in-
nesta con una nuova attività economica: bi-
sogna rendersi conto del fatto che l'Italia,
e fortunatamente, fa parte di un sistema
economico più vasto, quello europeo, nel
quale quindi non sono possibili nè i pro-
tezionismi, nè le autarchie, il che genera, per
le mdustrie nascenti, particolari sforzi e par-
ticolari difficoltà. Bisogna cioè rendersi con-



Senato della Repubblica ~ 4575 ~ V Legislatura

8Qa SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 19 FEBBRAIO 1969

to che un grande confronto di politica eco-
nomica va fatto sui problemi dell'occupa-
zione. A mio modo di vedere ~ e con ciò non
indico certo un toccasana ~ si tratta di un
problema di coordinamento degli sforzi.
Quando ho sotto gli occhi ~ ognuno di noi
si riferisce all' esperienza che gli è più di-
retta ~ l'esperienza di quell'angolo della
Sicilia occidentale nel quale sono stato elet-
to e che qui rappresento, io noto almeno in
due settori questa mancanza di coordina-
mento, che distrugge l'occupazione. C'è il
settore del marmo senza nessuna regolamen-
tazione, nè in sede di concessione, nè in
sede di finanziamenti, nè in sede di azione
volta al mercato, di modo che esiste una
folla di piccole imprese che, lavorando al-
l'osso, si fanno una concorrenza addirittura
disastrosa e rischiano di crollare l'una sul-
l'altra. Io ho cercato di fare uno sforzo per
il coordinamento di quelle industriette, ma
evidentemente lo sforzo suasorio non ba-
sta: ecco un caso nel quale occorre che gli
organismi della spesa pubblica, dell'inter-
vento straordinario, e soprattutto gli orga-
nismi creditizi, si mettano assieme per coor-
dinare il tutto e creare una articolata orga-
nizzazione, che sia economicamente valida.
Lo stesso può dirsi per il settore vinicolo
che in quelle terre vanta il vino più famoso,
il vino caro a Garibaldi, cioè il Marsala.

Onorevoli colleghi, con questa esemplifi-
cazione io credo di avere anche espresso la
mia pensosa e penosa preoccupazione ri-
guardo al problema dell'occupazione. Pro~
blema, questo, che richiede da tutti noi una
approfondita indagine e una razionalizza-
zione degli interventi, guardandod bene, si
intende, da posizioni miracolistiche. Vi so-
no sempre, al riguardo, pressioni di vari
settori che sfuggono alla volontà politica:
basti pensare all' esodo rurale, alle spinte
verso l'urbanizzazione, accentuatissime nel
tempo nostro, ai rapporti intereuropei, alla
marcia dell'industria verso l'automazione, e
basti considerare la rapidissima obsolescen-
za degli impianti. Noi ci troviamo infatti di
fronte ad un'equazione con varie incognite
e se pur sono convinto che un bel giorno po-
trà essere risolta, mi ribello al pensiero che
oggi possa essere facilonescamente discus-
sa e data come risolvibile.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
vi ringrazio per aver ascoltato queste forse
slegate argomentazioni. Con esse, per i re-
pubblicani, in quest'Aula ho voluto moti-
vare il consenso ~ consenso critico ~ al
bilancio previsionale per il 1969, che è og-
getto della nostra discussione. (Applausi
dal centro e dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Franza. Ne ha facoltà.

FRA N Z A. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, il bilancio di previsione
dello Stato per l'anno corrente registra un
deficit ancora più accentuato di quello dei
bìlanci preoedenti; trattasi, senza tener con-
to del deficIt dell'azienda autonoma dello
Stato, di ben 1.699 miliardi eon un au-
mento di 549 miliardi e 50'0' milioni rispetto
all' esercizio finanziario dello scorso anno.
Si dà giustificazione dell'espansione della
spesa adducendo tra l'altro ,l'esigenza di
rimborso dei prestiti in corso di scadenza
per un importo pari alla differenza del
deficit tra 'esercizio attuale e quello del 1968.
Ma intanto alle spese iscritte in bilancio
vanno addizionate anche le altre già appro-
vate dopo la presentazione del bilancio alle
Camere e lie altre ancora in corso di appro-
vazione, come quelle previste per le pen-
sioni le quali per l'anno corrente ammon-
teranno a 517 miliardi e troveranno coper-
tura in parve con il gettito dell'aumento del
prezzo della benzina ed in parte con il
ricorso al mercato ,finanziario. Siamo al feb-
braio del 1969 per cui non è dato preve-
dere quale sarà a fine d'anno la misura
definitiva della spesa nè quali saranno i li-
miti massimi dell'indebitamento.

L'onorevole Colombo, nella seduta del 28
ottobre, dinanzi alla Camera dei deputati,
affermò che non tutte le decisioni di spesa
si sarebbero tradotte in spesa effettiva, sic-
chè il ricorso concreto dello Stato al mer-
cato monetario e finanziario sarebbe stato
piÙ limitato. Con questa previsione, non cer-
tamente infondata e che ha precedenti ne-
gli esercizi finanziari degli anni scorsi, il
Ministro del tesoro ha placato e dato tran-
quillità a quanti avversano e ritengono dan-

I nasa la politioa di massicci indebitamenti.
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Perciò, nel momento stiesso in cui siamo
stati chiamati ad approvare il bilancio del~
lo Stato, ad approvare cioè tutta la spesa
prevista, andiamo >coltivando la speranza
che durante l'esercizio finanziario vadano
a prodursi arresti di spesa in misura tale
da poter limitare il più possibile il ricorso
dello Stato al mercato finanziario e mone~
tario. Tenuto conto dei limiti dell'organiz~
zazione attuale dello Stato, abbiamo costan~
temente sostenutio la validità del principio
del contemperamento del momento sociale
con quello leconomico; abbiamo sostenuto
ohe l'espansione della spesa va commisurata
nel quadro dei limiti di incremento de}
reddito nazionale; che lo stesso incremento
del gettito fiscale andrebbe regolato nelle
previsioni correlativamenteagli indici di
incremento del reddito.

Abbiamo rilevato che l'indebitamento del~
lo Stat'O, allorquand'O assurge a componente
normale 'e progressiva nell'imp'Ostazione del
bilancio della Stato si risolve in danno per
lo sviluppo economico. Abbiamo sostenuto
che s'Oltanto in casi eccezionali di pubbli~
che necessità lo Stato possa attingere al ri~
sparmio privato il quale, a norma dell'arti~
coLo 47 della Costituzione, è normalmente
destinato alla proprietà dell'abitaziane, alla
proprietà diretto~coltivatrice, agli investi~
menti azionari dei complessi produttivi. Av~
viene invece che ,l''Obbligo di tutela del ri~
sparmio da parte dello Stato, per indiriz~
zjarlo verso Le destinazioni volu1ie dalla Co~
stituzione, venga travalicato dallo Stato '

stesso che si pone in competizione con lo
azionaria1io nel prelievo del risparmio.

Anche la Corte dei conti, nella sua inso~
stituibile e pl~egevole funzione di controllo,
lo scorso anno diede rilievo al problema e lo
fece nei termini seguenti: «Il ricorso al~
l'indebitamento ha costituito e oontinua a
costituire uno strumento che si propane in
modo precipuo di nan incidere direttamen~
te od indirettamente sulle finanze statali.
Uindebitamento sempre cresoent,e però non
rappresenta di certo una soluzione del pro~
blema ma semplicemente un mezzo oltre~
tutto 'Oneroso in quan1io, al fine di riparare
una situazione dencitaria di esercizio, si ri~
versa sugli esercizi futuri non soltanto il

rimborso del capitale mutuato ma anche il
pagamento dei relativi interessi il cui am~
montare va ad accrescere gli oneri passivi
ed incomprimibili. Diviene perciò sempre
più difficile 1iornare alla narmalità senza in~
te l'venti straardinari ».

Questi rilievi danno un concetto preciso
della gravità del fenomeno e di quello che
ne consegue. Ma esistono altri aspetti della
politica di indebitamento da puntualizza~
re. Uno di questi, alquanto rimarchevole, è
ad esempio il pr'Oblema del risparmio pro~
venientie dai lavara t'Ori italiani all' estero. Si
tratta di un risparmio partioolarmen1ie col~
pita dall'influenza inflazianisticache l'inde~
bitamento provoca. Non sappiamo quale sia
1'indice annuale di raccolta del risparmio
che affluisce in Italia dall' estero. È un ri-
sparmio che perviene in valuta pregiata,
perciò contribuisce all'equilibrio della bilan~
cia dei pagamenti ma che, come abbiamo
detto, quando affluisce agli uffici postali
ed alle banche va s'Oggetto ad erosioni più
penetranti rispetto al risparmio interno.
Ciò avviene perchè il risparmio dei lavora~
tori italiani all'estero è più stabile e meno
fluttuante di quello interno. È una stabilità
di lungo periodo che consente una inciden~
za inflazionistica inint,errotta e perciò una
azione di depauperamento progressivamen~
te costante del valore reale dei depositi.
Non così avviene per il risparmio interno
che raramente si traduoe in risparmio a lun~
go termine, non senza considerare che il
risparmiatore che vive ed opera in Italia,
cioè nell'ambiente medesimo nel quale si
producono i fenomeni che l'inflazione pro-
voca, resta partecipe anche delle ri'Percus~
sioni temporaneamente positive della poli~
tica di svalutaziane; il ohe 'Opera compensa~
tivamentie nella perdita di valore reale del
risparmio.

Perciò è incon1iestabile la situaziane di
maggiore danno in cui obiettivamente viene
a trovarsi il risparmio che affluisce in Italia
dall'estero e ci sembra che sia un dovere
morale e sociale dello Stato studiare un
sistema per riequilibrarne il valore reale;
il che d'altra parte si risolveI1ebbe in un si~
curo vantaggio per l'economia nazionale in
quanto un trattamento agevolato del ri~
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sparmio proveniente .dai lavoratori italiani
all'esbero provocherebbe un più intenso af-
Husso di rimesse e perciò maggiore dispo-
nibilità di valuta pregiata.

Nel sottolineare ohe La p:ressione fiscale
ha raggiunto Hmiti eccezionali, andiamo a
ripetere le cos,e dette lo scorso anno. Ma già
nel 1965 i l'da tori generali del bilancio non
esitarono a rileva:re che una ulteriore espan-
sione della poHtica fiscale avrebbe finito
per risolversi .da una parte nella flessione
delle ,principali voci oontributive e dall'altra
nell'inaridimento delle fonti stesse di pro-
duzione del reddito. Fatto è che il contri-
buente italiano va rivelando insospeHate e
inattese capacità di rispondenza alle prete-
se fiscali dello Stato che vanno sempre più
accentuandosi e risponde in misura sen-
sibilmente superiore ai limiti di incremen-
to del reddito nazionale. Dunque il contri-
buente regge sufficientement,e e regge bene
anche il sistema fiscale. Mi sembra perciò
che la riforma tributaria, della quale tanto
si parla, debba tener conto .del buon rendi-
mento delle ,leggi fiscali esistenti; sul che
sono d'accor.do con il senatore Trabucchi.
Ma certament<e vanno eliminate non poche
voci di scarso gettito, va semplificato il si-
stema di acoertamento e di imposizione,
vanno unificate alcune imposte e tasse, va
soprattutto instaurato un clima di rapporti
leali e fiduci3lri tra contribuenti e organi
fiscali.

Ma dal fatto che i contribuenti rispondano
largamente alle esigenze dello Stato e che il
sistema tributario risponda anch'esso suf-
ficientemente non dovrebbe trarsi la conse-
guenza della possibilità dell'acoentuazione
oostante e graduale della pressione tributa-
ria. Siamo, come dioe il relatore, al tetto
della pressione fiscale, e la riduzi'One nel-
l'accesso ai beni di consumo, verificatasi
negli ultimi tempi, è un indice eloquente
dei sacrifici e delle limitazioni che il fisco
impone ai cittadini contribuenti.

Purtroppo, i fatti fiscali di questi gi'Orni
stanno a dimostrare che il Governo non è jn
grado di raccogliere l'invito a persistere
nelLa tregua fiscale ~ e mi paDe che lei,
senatore Zugno, ne abbia fatto cenno nella
relazione ~ perchè insiste negli indirizzi po-

litici di inasp:rimento tributado. Da venti
anni a questa parte nessuna nuova spesa
ha t,rovato copertura con la riduzione di
spese preoedentemente delibemte o con lo
utilizzo del maggior gettito fiscale, oltre i
limiti di previsioni realizzate in corso di
esercizio finanziario.

Sulla situazione degli enti locali diremo
che il debito complessivo dei comuni e delle
provincie alla fine del 1967 ammontava a
circa 5.800 miliardi. Il relato,re, trattando
dell'indebitamento degli enti locali, tenta di
scoprire l,e cause che hanno ampliato il fe-
nomeno. Ma n'On è soltanto difetto di corre-
lazione fra limiti dell'area oontributiva ed
espansione dell'azione degli enti locali. Oer-
tamente lo Stato ha la responsabilità di
aver ristretto il campo di tradizionale inci-
denza fiscale degli enti locali sui consumi,
come per esempio la imposta sul gettito
delle acque minerali e gassate che era di
stretta competenza degli enti locali. Ma la
tendenza dei comuni all'espansione della
spesa è fatto eccezionale dei tempi recenti
e trae origine dalla polit'1cizzazione delle
amministrazioni. L'abolizione della legge
elettorale maggj,oritaria ha portato alla co-
stituzione di giunte municipali deboli, le
quali per reggersi hanno .dovuto spesso
fuorviare dai compiti di isti,tuto e gli orga-
ni tutori impegnati a sostenerle hanno a
loro volta allentato i controlli; j,l che ha fa-
vorito impostazioni nei bilanci di larghe
spese e l'abuso, consentito, delle spese fa-
cohative ha portato praticamente all'abro-
gazione dell'artioolo 91 del testo unico del
1934, n. 283, che pone limiti inderogabili
a tali spese.

Z U G N O, relatore per 1'entrata sul dise-
gno di legge n. 444. E vero.

FRA N Z A. Per altro verso, la lentezza
del Tesoro e gli impedimenti bUI10cratici
hanno prodotto ritardi nelle liquidazioni
delle integrazioni di bilancio, nella oonces-
sione dei mutui a pareggio, nel versamento
delle quote di contributi percentuali sulle
imposte, il che ha provocato il rioorso pe-
riodico alle antkipazioni da parte delle
banche, con conseguenti oneri non irrilevan-
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ti per interessi. Malto si potrebbe fare sul
piano degli interv;enti amministrativi per
ricondume gli enVi locali alla normalità del-
le gestioni, ma trattJasi di prablema palitico
che potrebbe essere risolto se non dovesse
dar luogo a discriminazroni e privilegi. Le
lleggi prodotte fino ad oggi, per ultima quel-
la del 6 agosto 1966, n. 632, hanno avuto
una portata d'incidenza assai modesta, tan-
to che negli anni 1967 e 1968, come abbia-
mo visto, vi è stata una ulteriore progres-
sione (permessa e talora incoraggiata) del-
l'indebitamento degli enti locali. Il disegno
di legge n. 532 all'esame del Pa,rlamento,
concernente disposizioni in materia di cre-
dito al comuni e alle provincie, gira intor-
no al problema centrale senza affrontarrlo e
risolverlo. Occorrerebbe una legge di serio
e stabile ripiano delle istituzioni deficitarie
degli enti locali; una legge, cioè, di più am-
pia ma inderogabile classificazione delle spe-
se obbligatorie, di quelle facoltative e di
quelle da non tare; di espansione della sfe-
ra impositiva di esclusiva competenza de-
gli enti locali; di restrizione degli oneri
per spese ed intervenl'i non giustificati dalla
posizione degli enti locali nell'ambito della
organizzazi:one dello Sta,to; di indirizw per
un costante e rigoroso equilibrio tm spese
ed entrate tributarie; di regolamenl'o del
volume globale dei debiti fin qui contratti,
in modo da eliminare 1e ulteriori incidenze
di rate di ammortamento per mutui. Senza
di ciò fra qualche anno il deficit degli enti
locali supererà quello dello Stato.

Nella relazione progmmmatica e nelle re-
lazioni generali si acoenna al problema più
angoscioso dei nostri tempi, quello della
piena occupazione. Mentre in tutte le Na-
zioni del Meroato comune il fenomeno della
disoccupazione va rientrando oelermente,
qui in Italia va sempre più gravemente
espandendosi. Abbiamo constatata che l'im-
prego colossale di meZZI attinti dallo Stato
e impiegati per creare nuovi posti di lavo-
ro non ha inciso sul fenomeno in modo so-
stlanziale. Se dunque l'enorme impiego dei
mezzi e l'impegno posto per ridurre la por-
tata della disoccupazione non hanno dato
alcun serio 'risultato, occorre vedere se per
caJso una migliore, più razionale ed equili-

brata organizzazione della distribuzione del-
le forze lavorative possa, sia pure parzial-
mente, rispondere aHo scopo.

Sulla distribuzione funzionale delle forze
del lavoro sappiamo ben poco. Potrebbe
tornare utile conosoere i criteri e i metodi
di utilizzo ed impiego di lavoratori nelle
aziende private e pubbliche, potrebbe esse-
re utile conoscere la posizione di impiego
lavorativo dei componenti dei gruppi fa-
miliari e del loro reddito globale. Poichè è
in atto, come si afferma, una razianalizza-
zione ed un adeguamento delle pensioni, una
riconsiderazione dei limiti di età per spe-
cifiche attività lavorative e il riesame della
posiziane deUe lavoratrici madri, sarà bene
trame orientamenti politici legislativi ai fini
della piena occupaziane.

In non poche zone territoriali della peniso-
la in veri gruppi familiari sano cos,tretti a ten-
tare la via dell'esodo verso l'estero; i comu-
ni della cresta appenninica meridionale si
svuotano giorno per giorno poichè interi
gruppi familiari non trovano lavoro stabile
neanche per una sola unità.

Un indice della disorganizzazione e del di-
fetto unitario di indirizzi politici sta nel
fatto che non esportiamo soltanto mate-
riale umano, ma anche ingenti capitali.
Talora l'esportazione di capitali e di mer-
ci viene utilizzata non a fini economici ma
a fini di potenzramento militare da Paesi
che fanno parte del blocco di Nazioni con-
trapposte al blooco del quale l'Italia fa par-
te, e non so dire se ciò rientd nella logica
delle alleanze e come debba essere conside-
rato sul piano degli interessi nazionali. La
esportazione italiana verso Paesi che non pa-
gano e che chiedono ed ottengono continue
e ingiustificate dilazroni nel pagamento, a giu-
dicare dalle più recenti relazioni del medio
credito che nel sistema della legge di finan-
ziamento alla esportazione garantisce il va-
lore delle merci esportate, hanno raggiunto
negli anni 1966 e 1967 un totale di circa 700
miliardi e l'impegno finanziario del medio
credito, in relazione a 964 domande prodotte
nel biennio dagli esportatori italiani, aumen-
ta a ben 465 miliardi.

Un impegno così rilevante costituisce un
gravissimo peso rispetto ai molti problemi
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interni che sono sul tappeto e perciò credia-
mo che nella politica del commercio estero
occorra veder chiaro. I dati in nostro posses-
so ci dicono che nell'anno 1968 le esportazio~
ni sono aumentate del15 per cento ma van~
no anche >considerate le esportaziani versa
Paesi che nan pagano, il >chepesa sulla cam~
panente della bilancia cammerciale ai fini
dell'equilibria della bilancia dei pagamenti.
Mi sembra che tutta ciò canti in un mamen-
to in cui !'Italia, largamente debitrice al-
l'estero di taluni rifornimenti di mater,ie pri-
me, registra un abbattimento del livella del-
le impartaziani il che potrebbe influenzare
negativamente !'incremento praduttivo ai fi-
ni della praduziane.

I residui passivi costituiscono il fatta scan-
dalistica del giarna ed occupano un posto di
particalare rilieva nell' ordine della discus-
siane sul bilancia e se ne discute per indivi-
duare le cause che pravacano, nella gestiane
della casa pubblica, arresti nell'utilizzo de]
pubblica interventa e canseguenti ritardi nel-
l'attuazione dei pragrammi.

I residui passivi al31 dicembre 1967, secan-
do il consuntiva presa in esame nella rela-
ziane della Carte dei conti, ammantana a
5.168 miliardi e 400 miliani; aggiungendo
quelli delle amministraziani can bilancio aU~
tanamo si ha un tatale di ben 6.590 miliardi.
Sulla farmaziane dei residui ha riferita in se-
de di Commissiane finanze e tesaro del Sena-
to il ragianiere generale dello Stata. Una
espasizione ,organica e diligente quella del
prafessar Stammati il quale, attraverso un
pracedimento carretto ed ineccepibile di di-
saggregaziane, ha ricandatto il tatale dei re-
sidui nelle varie vaci di derivaziane. Casì ri-
dimensianata, il fenameno viene a tradursi,
sul piano amministrativa e sulla base della
legislaziane vigente, in un fatto apparente-
mente narmale.

Senza dubbio, allorquando ci si pone al
centro di tutti i prablemi e si intende risal-
verli tutti insieme in breve arca di tempa
e quando a tal fine si iscrivano in bilancia
annualmente stanziamenti cansistenti, è ben
evidente la giustificaziane delle ,obiettive dif-
ficoltà di assorbimenta nel tempo e nei ma-
di deHe previsiani da parte del narmale ap~
parata tecnica-amministrativa della Stata.

Ma nan si può tralasciare di individuare
anche negli indirizzi legislativi di ordine ge-
nerale una parte di responsabilità: si accen-
tua la pressiane fis>cale e si ricarre all'inde-
bitamento per una palitica di pubblici inter-
venti. Intanto gli investimenti nan assuma-
no, perchè non la passana, le dimensioni pre-
stabilite e sul versa della medaglia si regi-
stra l'arresto della sviluppo praduttivo, l'ag-
gravarsi del fenomeno della disaccupaziane
e la stasi dei consumi.

Alla massa dei residui in atto vanna ad ag-
giungersi quelli prodotti durante il 1968 e
tutti gli altri che proverranna dagli stanzia-
menti dei prassimi anni, in esecuziane delle
leggi vigenti che impangano !'iscriziane nei
capitali della spesa dell'intera previsione an-
nuale, in canformità del parere espresso a
sua tempo dalla Cammissiane Paratore.

L'anarevole Calambo alleggerirà il fena-
meno, approfittando dei residui ed eludenda
in canseguenza l'abbligo dell'indebitamento:
avrema così più larghi margini di liquidità
bancaria e !'imprenditarata privata, se ver~
ranna rimasse le cause che attualmente sca-
raggiana gli investimenti privati, patrà fmir-
ne >conconseguente parziale riequilibria della
situazione ecanamica.

L'anarevale Colambo prapane il rimedio
della istituziane di un camitata ad hoc per
il controllo accelerato della spesa pubblica
e prapane altl'esì di affiancare alle ammini-
strazioni statali (tutta è alla studia) agenzie
can campiti di prapulsione nell'utilizza della
spesa secando un oerto ma della anglosassa-
ne. Infine da ogni settare del Parlamenta si
reclama un radicale snellimenta delle prace-
dure e siama qui sul piana delle nastre re-

I spansabilità. Davremma intenderci bene: al-
lorquanda si parla di snellimenta delle pro-
cedure, si fa riferimenta a quelle relative al
mamenta di eragaziane della spesa ma an-
che ai tempi tecnici ed amministrativi. Ma
non dimentichiama che praoedure e controlli
tecnici, amministrativi, cantabili, finanziari
e di legittimità castituiscono, per uno Stato
che ,opera in sede di interventi pubblici, in-
sapprimibili garanzie che, quanta più cam-
plete e rigarase sano, tanta più sana efficaci
per il buan uso del pubblico denara. Non
varremma fare came si sta facendo per la
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scuola, semplificare, ciaè, col rischia di ab~
bassare il livella culturale delle nuove gene~
raziani alle quali davrema trasferire le re~
spansabilità camplesse del do.mani. Ci sem~
brerebbe necessario agire meditatamente
avendo. presente che la operaziane praC'e~
dura~cantrolli investe il settore del pubbli~
co. denaro..

Esiste poi i:l prablema delle scelte prafes~
sianali qualitative e quantitative adeguate al
disegna di attuazione di un programma tra~
baccante rispetta ai limiti attuali di orga~
nizzaziane tecnica-amministrativa della Pub~
bhca Amministraziane.

A nostro giudizio, le cause dell'arresta del~
l'utilizza della spesa sana ben più profande.
Teniamo. presente, per un campiuto giudizio,
la stessa relaziane previsianale e vediamo. i
dati di gestione del programma di sviluppa
nei tre anni già cansumati. Fatta .eccezio.ne
per il settare deUe telecamunicaziani, nei tl'e
anni siamo. al traguardo. (ai sali fini dell'im~
pegno. della spesa perchè nan sappiamo. in
concreto ciò che effettivamente è stato realiz~
zata, ciò che è stato castruita) del49 per cen~
to. delle apere pubbliche, del 33 per cento.
dei trasparti pubblici, del 22 per cento della
edilizia scalastica, del16 per cento. delle ape~
re aspedaliel1e.

Il linguaggio. di questi dati dimastra la im~
panenza del problema. Nel marzo del 1964,
in o.ccasiane della discussiane sul disegna di
legge per la madifica del sistema di esame
dei bilanci, affermammo., di sfuggita, che una
palitica di pragrammaziane, per essere effi-
ciente, andrebbe impastata su una struttura-
ziane arganica della Stato.

La P Commissiane del Senato., nella sua
relaziane sul programma nazianale, pase l'ac~
cento., ed in termini inequivaci, sulla necessi-
tà di carrelaziane tra piana ed istituziani,
levidenzianda la frattura fra politica sociale~
econamica e la realtà del Paese.

Da parte nastra insistiamo. sul co.ncetta
che per l'attuazione degli indirizzi di piana
è necessaria instaurare una palitica che crei
strumenti adeguati e passibilità ambientali
atte a recepire un fatto altamente impegna~
tivo quale quella degli indirizzi di sviluippa
ecanamico.

Certamente la legge n. 685 delineò una
strutturaziane nuava, un riassestamenta del
sistema, un'arganizzaziane glabale e anche
se in attuata, ha una sua parte di rilievo. nel~
l'ardinamenta italiana ed è da annaverare
oame fatta palitica~legislativa di arienta~
menta.

£. innegabile che il superamenta del capi-
talismo e !'intervento pubblico nella spesa
chiamano. in giuaca la Pubblica Amministra~
ziane in tutte le sue branche, l'imprenditara~
to pubblica e privata, il sindacalisma can i
nuavi suai tribuni.

Le rifarme di settare, se disorganiche, pas~
sono risalversi in ulteriari confusiani e dan-
ni per l'ecanamia nazionale. Esiste dunque
un seria prablema di carrelaziane ed arma-
nizzazione pasto dalla legge n. 685; una ar~
manizzaziane che imparti limiti ben definiti
per l'attuaziane del disegna impegnativo del~
l'attuaziane del pragramma.

Il problema è insarto dal giarna in cui lo
Stata ha perduta il daminio della vita pub~
blica e privata della quale e~a il sala arbi~
tra. La Stata opera e campete o.rmai no.n can
!'individua isalato ma con farze ben o.rga-
nizzate. Se queste agiscano. autanamamen~
te, liberamente nei canfronti dello Stato av~
verrà che esse, carne disse Tacita, ut impe~
rium evertant, libertatem praeterent; si per~
verterint, libertatem ipsam adgrediuntur.

Si osserva anche che forse una maggial1e
incidenza del Parlamento in materia di can~
trolli patrebbe tornare giavevale ai fini del~
l'attuaziane della palitica programmatica di
interventi pubblici. Ma i regalamenti parla-
mentari, anche per le recenti innavaziani,
consentano indubbiamente agni tipo di con~
tra11a sulla gestiane e passibilità di delibe~
rare anche su questiani relative alla carret~
tae puntuale esecuziane delle leggi.

Essi sano passibilità di vasti cantatti fra
Parlamenta, Gaverna e Pubblica Amministra~
ziane a riscantra di efficienza aperativa su
agni materia ,e per ogni settore pubblica o
privato.

Tutto ciò rispande pienamente al dettata
castituzianale sul mandata parlamentare, la
cui pienezza di esercizio. in rappresentanza
della Naziane postulerebbe però un cample~
to svincolo sia nei canfronti dei Gruppi par~
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lamentari, sia nei confronti delle forze poli~
tiche organizzate di derivazione.

Ma questo è un problema costituzionale
non affrontato e di non agevole soluzione in
regime partitocratico.

Sappiamo tutti che il Parlamento, pur nel~
la potenziale posizione unitaria esistente fra
Potere legislativo, Potere esecutivo e Pubbli~
ca Amministrazione e pure essendo corre~
sponsabile della gestione della cosa pubbli~
ca, nel clima che~si è instaurato nel Paese,
corre il ,rischio mortale di trasformarsi in
opaco registratore delle cose fatte.

La funzionalità del Parlamento, insidiata
dalla massiccia invadenza dei partiti e dei
sindacati, i quali orientano il Potere esecuti-
vo e trattano i più scottanti problemi in via
diretta con il Governo, in un sistema costi~
tuzionale che non attribuisce loro poteri e
funzioni, è da tempo ormai messa a dura
prova.

Esistono tentativi per soluzioni ai fini e nei
limiti dell'attuazione dei piani quinquennali
di sviluppo. Stamane infatti, in sede di
sa Commissione, in oocasione dell'esame del

disegno di legge sulle procedure, il relatore
ha posto il problema dei rapporti fra mag~
gioranza e minoranza e fra Stato, imprendi~
tori e sindacati: le soluzioni che si pro-
pongono restano di natura empirica e non
strutturale per cui i,l problema resta aperto
nei suoi termini fondamentali.

Ci sembra dunque di poter concludere che
le responsabilità per le cose non fatte e per
quelle che non vanno investano tutti i pote~
ri ed organi dello Stato.

Se non è possibile ~ come temo ~ perve~
nire ad una diversa strutturazione dello Sta~
to per un'armonizzazione con la legge di svi-
luppo ~ poichè i limiti dell'azione pro!pul~
siva dello Stato italiano sono quelli posti
dalla Costituzione ~ riuscirà dannoso e col-
pevole insistere in una politica di incentiva~
zione economica basata sul pubblico inter~
vento.

Noi saremmo d'accordo per operare l,e tra~
sformazioni necessarie nel senso giusto, ma
sappiamo che ciò non è possibile.

E se dunque gli indirizzi di politica econo~
mica perseguiti, nell'ambito costituzionale,

fino al 1961 si sono rivelati giov1evoli in quan~
to hanno provocato un risveglio produttivo
considerevole ed hanno influenzato utilmen~
te il fenomeno della disoccupazione, non si
comprendono le ragioni che inducono a per~
sistere in un indirizzo nuovo di politica pro-
grammata economico-sociale la quale, al va~
glio dell'esperienza negativa di questi anni,
risulta essere dannosa e controproducente.

Se dunque non si ha la volontà politica di
pervenire alle trasformazioni di strutture pO'.
stulate da una politica di interventi pubbli~
ci, è grave colpa insistere. Così operando, a
lungo andare toccheremo il fondo, il che oc~
corre evitare per impegno di responsabilità
negli interessi superiori della Nazione.

Queste le ragioni del nostro atteggiamen~
to rispetto al bilancio dello Stato ispirato
dalle direttrici di piano; e vorremmo che le
nostJ1e previsioni ,risultassero, al vaglio dei
fatti, del tutto infondate. (Applausi dalla
estrema destra).

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la discussione generale, riservando la parola
al senatore OnO'frio Jannuzzi, già iscritto a
parlare.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

M A S C I A L E , Segretario:

DAL CANTON Maria Pia, PERRINO,
GENCO, ZUGNO, VALSECCHI Pasquale,
BERNARDINETTI, CÀ'GNASSO, DERIU,
BALDINI, COPPOLA, DAL FALCO, MUR~
MURA, ZACCA:RI, COLLEONI, BARTOLO~
MEI, TIBERI, DEL NERO, À'R:CUDI, MO~
RANDI, SIGNORELLO, DE LEONI, FOR-
MA. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi~
nistri ed ai Ministri dell'interno e di grazia
e giustizia. ~ Per sapere se non intendano
emanare con urgenza disposizioni che, in
attesa di una legge organica ed efficiente
suNa stampa, pongano un freno al dilagare
della stampa periodica pornografica od in-
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citante alla violenza ed al delitto, la quale,
sconvolgendo la psiche, particolarmente di
adolescenti e giovani, li spinge a commette~
re gravissimi crimini.

:È deN'll febbraio 1969 l'episodio avve~
nuto in provincia di Brindisi in cui tre ra~
gazzi di 15, 16 e 18 anni hanno violentato
ed ammazzato una bambina di 6 anni e vio-
lentato una di 12, a poca distanza dalle loro
abitazioni.

Gli inte~pellanti fanno presente che, al di
là della cronaca, la quale presenta solo i
casi limite, gli insegnanti, i genitori e gli
educato l'i sono profondamente preoccupati
pel'cnè le turbe che la lettura dei moltissi~
mi rotocalchi provoca nei minori impedi~
scono l'armonico ed equilibrato sviluppo
della loro psiche, pregiudicando spesso ir~
rimediabilmente il loro avvenire.

Nel congresso internazionale sulla liber-
tà di stampa, tenuto si lo scorso anno a Mi~
lana, è stato afìfermato che la situazione
italiana è unica al mondo, non solo per la
volgarità dei soggetti (<< gli amori incestuosi
sono illustrati con fotogralfie e commenti
che fanno vedere, ed implicitamente legitti~
mano, rapporti incestuosi tra fratelli e so~
l'elle, tra nonnini tremebondi e nipotine im~
pU!beri »), ma anche per la tiratura che sem~
bra sia giunta a tre milioni di copie al
mese.

Se esistono, soprattutto alla periferia del~
le grandi città o in certe zone particolar-
mente depresse, situazioni in cui un norma-
le armonico sviluppo della persona umana
è estremamente difficile, se non impossibi~
le, ciò non giustifica che alle difficoltà am-
bientali ed educative si aggiungano imma-
gini, didascalie, storie inventate e descri~
zioni che aggravano in modo preoccupante
tale situazione.

Gli interpellanti chiedono che, in nome
di un'etica la quale è patrimonio di tutta la
umanità, al di fuori di agni credo religioso
o politico, il Governo voglia intervenire
prontamente ed e£ficacemente per difendere
ciò che ogni Stato ritiene sua principale
ricchezza: la integrità psicologica e morale
dei giovani. (interp. - 98)

CUCCU. ~ Al MinistrO' della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se abbia accertato
la reale portata e consistenza dei fatti ac-
caduti il 30 gennaio. 1969 a Sassari, in rife-
rimento all'ultimo sciapero indetto dai sin-
dacati confederali CGIL e CISL della Scuo-
la, che, secondo notizie in possesso dell'in-
terpellante e riferite anche dalla stampa
locale, hanno comportato:

1) l'uso dell'aula magna dell'Istituto ma-
gistrale, in ore non di lezione, da parte dei
prafessori aderenti allo sciopero, per tener-
vi un'assemblea sindacale, a conclusione del-
la sciopero stessa. Tale uso è risultato del
tutta pacifico ed incontrastato, essendo sta-
ta anche richiesto regolarmente fin dal gior~
no. precedente al capo d'istituto, che è stato
presente nell'istituto per tutta la durata del-
l'assemblea;

2) il rifiuto immotivato, da parte del
Provveditore agli studi di Sassari, di riceve-
re una delegazione di insegnanti, eletta dal-
l'anzi detta assemblea, per illustrargli le ra-
gioni sindacali dello sciapero e della demo-
cratica manifestazione ormai pacificamente
svolta e conclusa ndI'Istituto magistrale,
anche in riferimento. diretto alla notizia ra-
pidamente diffusasi in ordine a sanzioni di-
sciplinari minacciate dal Provveditore nei
confronti del capo dell'istituto. in questione,
per l'autorizzazione all'assemblea da lui pre-
sumibilmente concessa ai professori;

3) un atteggiamento. persecutorio della
suddetta autorità scolastica provinciale nei
confronti della delegaziane sopra citata, la
quale è stata cacciata fuori dai locali del
Provveditorato agli studi, con modi inurba-
ni ed atti di violenza fisica, dagli uscieri
del Provveditorato stessa, comandati in tale
impresa da un funzionario., a ciò evidente-
mente designato, ed ha evitato che un pa-
cifico e legittimo rapporto di disciplina sco-
lastica degenerasse in una pericalosa e ver-
gognosa rissa sola facendo appello al pro-
prio superiore senso. di responsabilità e di
semplice educazione civile;

4) la denuncia all'autorità giudiziaria,
da parte dell'anzidetta autorità scolastica
provinciale, di due dirigenti sindacali, uno
della CGIL e uno della CISL, non in quanto
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più direttamente e personalmente responsa-
bili della presunta ({ occupazione}) ~ giac-

chè sono entrati fra gli ultimi nell'aula ma-
gna dell'istituto ({ occupato}) ~ ma molto
vistosamente perchè sono i dirigenti dei sin-
dacati confederali della scuola nella provin-
cia di Sassari. Risulta infatti all'interpellan-
te che altre decine di professori, partecipan-
ti allo sciopero e alla manifestazione, hanno
pubblicamente fatto conoscere al provve-
ditore, attraverso la stampa, di voler essere
anch'essi denunciati, insieme ai loro colle-
gli e dirigenti, per lo stesso reato di cui
questi sono stati incriminati.

L'interpellante chiede, qualora i fatti sud-
detti trovino conferma negli accertamenti
da parte governativa, quali provvedimenti
l'onorevole Ministro intenda sollecitamente
promuovere e adottare allo scopo:

a) di impedire che l'azione giudiziaria
promossa a carico dei due sindacalisti ab-
bia ulteriore corso, in applicazione del puro
rispetto della libertà di organizzazione sin-
dacale, garantita dalla Costituzione;

b) di restituire ad un clima di civile con-
vivenza i rapporti tra l'autorità scolastica
e l'attività della scuola e del suo corpo in-
segnante nella provincia di Sassari, rimuo-
vendo i moventi autoritari che tale clima
hanno così gravemente turbato. (interp. - 99)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

M A S C I A L E , Segretario:

MAGNO, DI VITTORIO BERTI Baldina.
~ Al Ministro per gli interventi straordinari
nel Mezzogiorno e neUe zone depresse del
Centro-Nord. ~ (Già into ser. - 1242). (int.
or. - 517)

CUOCU. ~ Ai Ministri della pubblica
istruzione e del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Per sapere se siano informati del-

lo stato di estremo disagio e di preoccupa-
zione esistente fra gli insegnanti di educa-
zione fisica a causa della mancanza di nor-
me legisla tive e di garanzie previdenziali che
tutelino, durante lo svolgimenta delle le-
zioni di educazione fisica e delle esercitazIOni
camplementari di avviamento alla pratica
sportiva, nelle sedi scalastiche, la respon-
sabilità degli insegnanti in ordine agli in-
fartuni cui alunni e professori possona an-
dare incontro.

Risulta all'interrogante che nelIa provin-
cia di Cagliari alcuni insegnanti di educa zio--
ne fisica sono stati candannati per lesioni
colpose in segui,to ad incidenti accaduti du-
rante tali lezioni ed esercitaziani e che tale
fatto, oltre alIe allarmate proteste della ca-
tegoria, riunitasi appositamente in assem-
blea 1'11 gennaio 1969, ha suscitata anche
giustificate riserve e divieti da parte dei ge-
nitori in ordine alla pratica sportiva dei loro
figlioli nell'ambito scolastica.

L'interrogante chiede pertanto ai Mini-
stri interrogati se non ritengano necessaria
ed urgente l'adozione di misure immediate,
tendenti soprattutta:

a) a stabilire narme legislative inequi-
voche circa i limiti di sicurezza del norma-
le svolgimenta delle lezioni di educaziane
fisica nelle scuale;

b) a rendere obbligataria l'assicurazio-
ne contro gli infortuni, sia per gli alunni
che per gli insegnanti, nel corso delle lezio-
ni di educazione fisica e delle esercitaziani
di avviamento alla pratica sportiva nell'am-
bito della scuala;

c) a migliorare e potenziare gli impianti
e le attrezzature sportive scolastiche e a
crearli nei trappi casi in cui essi sono ine-
sistenti, anche salo per consentire il nor-
male svolgimento dei programmi ministe-
riali di educazione fisica. (int. or. - 518)

DAL CANTON Maria Pia PERRINO, GEN-
CO. ~ Al Ministro di grazia e giustizia. ~
Per sapere se, in attesa di riformare i Tri-
bunali per i minorenni e di aumentare il
numero degli uffici di tutela, non ritenga in-
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dispensabile ed urgente datare gli stessi
Tribunali delle minime attrezzature neces-
sarie, quali sola i lacali, i tavali, Ie sedie
e gli scaffali.

Si fa presente che in qualche Tribunale
per i minarenni di città impartante due
giudici si devana alternare alla stessa unico
tavala. Se si cansiderana tali carenze alla
stregua dell'importantissima lavara che da-
vrebbe essere svalta, anche in canseguenza
della legge sull'adaziane speciale, ancar più
grave appare la situaziane, tale da richiede-
re un immediata ed efficace interventa del-
l'autarità campetente. (int. or. - 519)

CORRAO. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere per quali motirvi non vengana an-
cora indette le eLeziani nel comune di Gibel-
lina e se è valida ancara la speciasa motiva-
zione addotta nel passato, cioè la mancata
revisiane delle liste ellettorali.

L'assurda e antidemocratica dj,rettiva del
Ministero, concardata can la Regione, priva
ancora quei cittadini di un fandamentale e
impracrastinabile diritta per l'avvio alla ri-
coS'trruzione, dopo le prove di a:bbandono nel
quale sono lasciati. (lint. ar - 520)

ORLANDI, ROMANO, BONAZZOLA RUHL
Valeria. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione. ~ Per Isapere se è a conosoenza che
gli insegnanti dell'ITIS di Bolagna non ten-
gono più lezione, pur firmando regolarmen-
te illregistro delle presenze, malgrada la pre-
senza degli allievi dell'istituto, che non è
tuttavia « occupato ». Essi giustificano illora
inacoettabile atteggiamento cOlI fatta che
« non vi sarebbero le candiziani atte al rega-
lare svolgimento delle leziani, ».

Si chiede che cosa intenda fare il Ministro
per parre fine a tale stato di case che crea
un grave stato di disagia e di preoccupazia-
ne negli allievi e nene famiglie che vedana
in tale atteggiamenta un aperto ricatto anti-
democratioatendente a frustrare le giuste
aspkazioni ed esigenze degli studenti, rica-
nasciute, in parte, dallo stesso Governo. (int.
or. - 521)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

CORRIAS Efisia. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ (Già into or. - 316) (mt.
scr. - 1245)

BIAGGI. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Per canoscere quali
siana i programmi della Rai-TV di prossima
attuazione intesi a permettere la riceziane
normaLe dei programmi televisivi in Vai di
Scalve, zona in cui affluiscona durante le va-
canze eS'tive e invernali larghe masse di turi-
sti, indipendentemente dal diritto dei citta-
dini di queLla zana di essel'e serviti come
quelli del resta d'ItaHa. (int. scr. - 1246)

GUANTI. ~ Al Ministro del bilancio e del-
la programmazione economica. ~ Per cana-
scere se nan intenda:

saspendere l'esecutività della decisiane
del CIPE del 30 gennaio 1969 circa !'impegno
di spesa di 200 miliardi per la castruziane
della ferravia direttissima Rama-Firenze;

sottaparre la questiane alla Cammissia-
ne interregianale per l'articalaziane del pra-
gramma;

riesaminare tutta il programma ferro-
viario nel quadro di un' organica e moderna
palitica dei trasporti che tenga canta, in-
sieme agli interessi generali del Paese, delle
esigenze delle varie regiani, ed aperare le
scelte in mada da eliminare i gravi squili-
bri esistenti e togliere dal secolare abban-
dono il Mezzogiorna d'Italia.

Ciò premessa, si chiede di sapere se il
Gaverno intenda prendere nella davuta can-
sideraziane la proposta farmulata, fin dal-
l'attabre 1967, dal Comitato regianale per
la programmazione ecanomica della Basili-
cata in merita alla costruziane della ferra-
via Faggia-Matera-Metaponta e vaglia di-
sporre per la urgente realizzazione dell'ape-
ra, tanto necessaria alla sviluppa ecanamico
regianale e meridionale e di grande utilità
per tutto il traffica nazianale. (int. scr. - 1247)
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BONALDI ~ Al Presidente del Consiglio
Ministro senza portafoglio per la riforma
dei ministri, al Ministro dell'interno ed al
della pubblica amministrazione ~ Per sape-
re se, ai fini dei provvedimenti delegati per
il riassetto delle carriere e delle retribuzio-
ni dei dipendenti statali, di cui alla legge
18 marzo 1968, n. 249, non ritengano oppor-
tuno, in .omaggio ad un principio ormai af-
fermato dal legislatore, corrispondere ai fun-
zionari dell'Amministrazione della pubblica
sicurezza un trattamento economico com-
plessiv.o sostanzialmente pari a quello dei
corrispondenti gradi degli ufficiali del Cor-
po delle guardie di pubblica sicurezza. (int.
scr. - 1248)

MINNOCCI. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. ~ Con ri-
ferimento alle assiourazioni già focni:te all'in-
terrogante dal suo Ministero, in merito a
prossirmi provvedimenti per favorire la ripre-
sa deH'attiviltà dello stabi,Hmento «Plasto-
fer» di Cassino, per il quale è stato dichia-
rato il faHimento, si ohiede di conoscere
quali garanzie è possibile ottenere al fine di
assicurare la continuità del lavoro alle mae-
stranze del suddetto stabilimento. (int. SCI'.
- 1249)

MINNOCCI. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile. ~ Per sapere se è nei
programmi immediati del suo Ministero il
radicale ammodernamento della linea ferro-
viaria Roma-Napoli, via Cassino, del quale
si 'sente da gran tempo la necessità, sia per
favol'ire 11confortante sviluppo economico in
atto nella provincia di Frosinone, sia in re-
lazione aHe difficoltà di smaltirrnento del t'faf-
fico sulla linea ferroviatria Roma-Napoli, via
Formia. (int. scr. - 1250)

VERRASTRO. ~ Al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato. ~
Premesso che ,la l,egge 28 marzo 1968, nume-
ro 404, affidava al suo Ministero il compito
di costitu1re un'Gllpposita commissione per
'la formulazione di un piano di diffusione del

servizio elettrico nelle zone 'rurali, al fine
di promuovere lo s'viluppo economico e so-
ciaLe delle stesse ed in modo particolare dei
tel1rit.ori riconosciuti depressi ai 'sensi della
Legge 2 luglio 1966, n. 614, si chiede di co-
noscere se sia stata costituita detta commis-
sione e quali stanziamenti siano stati desti-
nati alla Basilicata suna disponibilità finan-
ziaria degli anni 1967 e 1968. (int. scr. - 1251)

VIGNOLO. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere qua-
li iniziative hanno assunto gli Uffici provin-
ciali del lavoro e l'Ispettorato del lavoro
di Alessandria nei comronti della direzione
dello stabilimento «Ricci» per la lavora-
zione dell'argento in Alessandria, e quali
azioni intende intraprendere il suo Ministe-
ro perchè cessino le continue pressioni sul
personale dipendente, pressioni che si ma-
nifesterebbero, tra l'altro, con la continua
rilevazione cronometrica esercitata dal pro-
prietario e da due tecnici sui singoli operai,
con l'intervento, anche disciplinare, nei con-
fronti di coloro che non 'riescono a rientra-
re nei tempi voluti dal padrone.

Tali forme di pressione avrebbero de-
terminato già le dimissioni di circa 35 di-
pendenti su 120, ma ~ ciò che è più grave
~ è che, soprattutto alle macchine, le pres-
sioni, i tempi ridotti e la presenza del cro-
nometrista alle spalle del lavoratore creano
il clima e le condizioni di nervosismo e di
tensione psicologica che facilitano l'infor-
tunio.

Infatti, nello spazio di pochi mesi si so-
no verificati due infortuni gravi alla stessa
macchina: il 18 febbraio 1968 l'operaio Lit-
ta Cesare si è gravemente infortunato al
laminatoio, riprendendo il lavoro soltanto
il 10 febbraio 1969, e il 12 febbraio 1969
1'operaio Gasparini Rodolfo si è gravemen-
te infortunato, ancora al laminatoio, re-
stando in coma per più giorni.

L'interrogante chiede un sollecito inter-
vento del Ministero competente, sia sul pia-
no del clima aziendale, e quindi delle li-
bertà dei lavoratori nell'azienda, che sul
piano della prevenzione antinfortunistica.
(int. scr. .. 1252)
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COMPAGNONI. ~ Al MinistrO' dei tra-
sparti e dell'aviaziane civile. ~ Per sapere
se rispanda a verità la natizia relativa ad
una prassima sastituziane del trenO' diretta
n. 170, che parte da CassinO' alle are 6,31 e
arriva alla staziane di Rama-Termini alle
are 8,45, can altra trenO' accelerata che im-
phiegherebbe per la stessa percarsa altre
tre are e giungerebbe a Rama alle are ~9,

mentre un altra trenO' diretta a Campabassa,
in partenza da Rama alle are 13,15, che ver-
rebbe istituita dal prassima 1° giugnO', ad-
dirittura nan effettuerebbe la fermata a Fra-
sinane.

Per sapere, inaltre, se sia infarmata delle
apprensiani e delle vivissime prateste che
tale natizia ha già suscitata fra i viaggia-
tari interessati e saprattuta fra i cittadini
del capaluaga ciaciara, e se, pertantO', nan
ritenga necessaria ed urgente intervenire, an-
che al fine di tranquillizzare i viaggiatari
interessati, affinchè sia mantenuta l'a l'aria
di partenza e di arriva del predetta trenO'
n. 170 e sia prevista la fermata a Frasinane
del trenO' che eventualmente davesse essere
istituita per CampabassO', in partenza da
Rama alle are 13,15. (int. SCI'.- 1253)

MAGNO, DI VITTORIO BERTI Baldina.
~ Ai Ministri dell'agricaltura e delle fare-
ste, del tesara e delle finanze. ~ Per sapere
in che mO'da si intenda venire incantra ai
numera si alivicaltari e viticaltari del camu-
ne di San Severa (Faggia), i quali, a causa
delle eccezianali gelate dei giarni scarsi,
hannO' subìta gravi danni alle piante, resesi
improduttive in buana parte per un annO' e
anche per più anni. (int. SCI'.-1254)

MAGNO, DI VITTORIO BERTI Baldina.
~ Al MinistrO' dei trasporti e dell' aviazia-

ne civile. ~ Per sapere se ~ di frante al
grave stata in cui si trava la ferravia garga-
nka e alla impassibilità che il serviziO' sia
ancara affidata alla sacietà «Scarcia}) ~

nan ritenga che si debba finalmente pravve-
dere all'ammadernamenta e alla pubbliciz-
zaziane della stessa, venendO' casì incantra
alle legittime aspettative delle papalaziani
interessate. (int.scr.- 1255)

BRA:MBILLA. ~ Al Ministro del lavaro
e della previdenza saciale. ~ Per canoscere
i motivi delLa mancata emanazione a tutt' og-
gi dei due decreti interministeriali previsti
dagli articoli 116 e 234 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 giugno 1965, nu-
mero 1124, contenente H testo unka delle
disposizioni per l'assicurazione obbligatoria
contro gli infortuni sul 'lavoro e le malattie
prafessionaJli.

Tali decreti interministeriali dovevanO' es-
sere emanati entro il temnine massimo del
30 s,ettembre 1968, essendo stato accertato
dal servizio attuariale dell'INAIL, sin dal
maggiO' 1968, che sia la retribuzione media
giornaliera per gli infortunati dell'industria
sia l'indice ISTAT reLativo ai salari ~ordi dei
lavoratori dell'agricoltura avevano superata,
durante i,l triennia 1964-1967, 'la scarto mini-
mo del 10 per cento pf1evista dai citati arti-
coli del testo unica.

Poichè alla emanazione dei decreti predet-
ti sono interessati oltre un milione di lava-
ratori infortunati a tecnqpatid, si prega di
fornire risposta urgente. (int. SCI'.- 1256)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 20 febbraio 1969

P RES I D E N T E. Il SenatO' tornerà a
riunirsi domani, giovedì 20 f'ebbraio, in due
sedute pubbliche, la prima alle are 9,30 e la
seconda alle ore 16,30, can il seguente ordine
del giarna:

I. Seguita della discussiane dei disegni di
legge:

Bilancio di preVISIOne della Stato per

l'annO' finanziario 1969 (444) (Appravata
dalla Camera dei deputati).

Rendioanto generale dell'Amministra-
ziane dello Stato per l'eser'CÌzio finanzia-
ria 1967 (445) (Appravato dalla Camera
dei deputati).
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n. Discussione dei disegni di legge:

1. Rendiconto generale dell'Ammini~
strazione dello Stato per l'esercizio fìnan~
ziario 1959~60 (121).

Rendiconto generaLe dell'Ammin:istra~
zione dello Stato per l'esercizio fìnanzia~
rio 1960~61 (122).

Rendiconto generale dell'Amministra~
zione dello Stato per l'esercizio fi.nanzia~
rio 1961~62 (123).

Rendiconto generale dell'Amministra~
zione dello Stato per l'esercizio fi.nanzia~
rio 1962~63 (124).

Rendiconto generale dell' Amministra~
zione dello Stato per l'esercizio fi.nanzia~
ria 1963~64 (125).

Rendiconto generale dell'Ammin:istra~
zione delLo Stato per il periodo 1o luglio~
31 dicembre 1964 (126).

2. ZANNIER e BURTULO. ~ Proroga
del termine previsto dalla legg1e 16 dicem~
bre 1961, n. 1525, relativa al1e agevolazio~
ni tributarie a favore degli stabilimenti
industriali del territorio del comune di
Monfalcone e del territorio della zona
portuale Aussa~Corno in provincia di Udi~
ne (29).

La seduta è tolta (ore 19,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


